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PROEMIO 
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P orlando Strabone della città di Tarso , 
afferma che i suoi cittadini nella generalità 
delle cognizioni e nell ’ eccellenza delle disci- 



pline superavano gli Ateniesi e gli Alessan- 
drini: della qual maraviglia ben quivi appar 
la ragione: cioè perchè i Tarsesi non soleano 
starsi sempre nella lor patria, ma aveano in 
uso di perfezionarsi viaggiando (lib. 14 rslucìiv- 
t«i èy-òripf, vaiate ). Così fa in oggi parimente 
chiunque brama distinguersi ; ma quanto mag- 
gior sarebbe il profitto de' viaggi e ’l diletto, 
se libri si avessero che d’ ogni città di con- 
siderazione e d ogni provincia V intime e più 
importanti notizie suggerissero , e additassero 
le cose in ogni genere singolari e osservabili! 
Molta parte dell’ Istoria è spesso attaccata a 
così fatte osservazioni, come si può singolar- 
mente da Pausania raccogliere. Di alcune 
città veramente somiglianti Indici pur si tro- 
vano, ma in qual modo per lo più lavorati, 
altri potrà esaminare. Arduo per certo , $ 
lungo assai più che non si crederebbe , riesce 
a chi ben intende ogni assunto di cotal fatta. 
Il gran Catone fra tutte V opere sue parti- 
colar lode di dottrina e d 1 industria meritò da 
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Cornelio Ncpole per quella parte, di und, in 
cui avea esposto quali cose si trovassero in 
Italia e nelle Spagne ammirabili (in Cat. quae 
in Italia , Hispaoiisque viderentur admiranda ). 
Qual disgusto nuli a chiunque piena notizia 
tenga di molte città tf Italia , il vederle de- 
scritte , e ricercate talvolta in volumi tanto 
pieni di cose false, e tanto digiuni e vuoti 
delle vere! Nè di molto sussidio posson esser 
coloro che sogliono a gli stranieri servir di 
scorta ; il qual uso fori per altro anche a' 
tempi anticld , menzion facendosi fino da Ci- 
cerone di quelli che a veder le cose notabili 
i forastieri solcali condurre ( Verr. 6 qui lio- 
spites ad ea quae visenda sunt ducere solent). 
Stimasi comunemente che dell Italia ogni an- 
golo sia già noto , scrutinato ogni sasso , os- 
servata e divulgala ancora ogni carta da 
molti. Ma quanto lontano sia ciò dal vero , 
dalla notizia che in questi fogli d’ una sola 
città si presenta , arguire si potrà forse e co- 
noscere. Il grand’arco di Susa alle porte 
d' Italia alzò pur sempre la superba fronte 
su gli occhi appunto de ’ più famosi viaggia- 
tori e più dotti: non pertanto la sua bellis- 
sima Iscrizione, che sì rare notizie contiene, 
rilevata non era mai stata da veruno, nè po- 
sta in luce. Ma lasciando dell’ altre parti, 
niun’ operetta di questo genere essendosi la- 
vorata mai per appagale la curiosità de’ fo- 
rasi ieri in Veroiui , potrà la presente esser 
di buon grado ricevuta , qualunque siasi. In 
troppo maggior numero dovrebber essere ve- 
ramente le cose da osservare in questa città. 
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Qual piacere e qual pregio se ci rimanesse 
l'antico Teatro, la sepoltura d Alboino , il 
Palazzo di Teodorico , le pitture nominate da 
Raterio nel secol decimo ? Mg. tra per la fona 
del tempo , e pel genio grande che sogliono 
aver gli uomini a disfare e a distruggere , non 
ci resta più che quanto andremo in questi 
fogli accennando. Porremo insieme i generi 
delle cose, perchè possa ciascheduno facil- 
mente soddisfarsi nel suo particolar diletto. 
E siccome non a gli estranei solamente , ma 
intenzione è di render utile anche a ’ cittadini 
questa ricerca, così anche a questi s'indiriz- 
zerà di quando in quando il ragionamento. 
Nè saranno forse anche per essi affatto inu- 
tili certe notizie , famigliare da per tutto es- 
sendo il costume di aver per nulla le cose do- 
mestiche , come scrisse il nostro Plinio (1. 35 , 
c. io: sordebat ille suis, ut plerumque dome- 
stica ); e avvenendo bene spesso , come pur 
l'altro Plinio disse, che per averle sotto gli 
occhi, cose si trascurino e si disprezzino, per 
veder le quali si farebbe un viaggio, se lon- 
tane fossero (1. 8, ep. io: ad quae nosccnda 
iter ingredi, ea sul) oculis posita negligimus). 
A v vieti non di rado che della Cina e del- 
— Ir Indie altri si faccia conoscere non legger- 
mente informato, e della patria sua e di quanto 
è in essa malamente sappia render conto. E 
purè qual maggior contento che il gustare e 
il comprendere tutto ciò che si ha tuttora 
dinanzi a gli occhi? e qual maggior vergogna 
che di non conoscerne il valore cd il pregio , 
quasi rustici montanari che orientali gemme 
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avessero tra le mani? Quinci è, che tanto 
cari uvea Tullio gli scritti di Varrone. , il 
quale a’ Romani, quasi nella lor patria stessa 
iorastieri, si era fatto guida (Accad. I: nos in 
nostra urbe peregrinantes , errantcsque tam- 
quam hospites, ec. ). 
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NOTIZIA 



DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO PRIMO 



NOTIZIE GENERALI 



Sito. 

t 

La prima osservazione che dee fare in ar- 
rivando alle città più considerabili chi viaggia 
con animo d’ acquistar cognizioni e sapere, si 
è sopra il sito e sopra la conformazion gene- 
rale. Del sito di Verona così parlò Bastian 
Serbo, insigne Architetto Bolognese , nel terzo 
libro, dopo aver trattato dell’Arena: ed è ben 
di ragione , se i Romani fecero tai cose a Ve- 
rona , perdi egli b il piti bel sito d’Italia per 
mio parere, c di pianure, e di colli, e di 
monti, et anco di acque. Assai conforme a 

? a elio del Serbo fu il giudizio del Bemi Poeta 
iorentino nel bbro secondo , Canto primo del- 
1’ Orlando : 

Rapido fiume, che d’ alpestre vena 
Impetuosamente a noi discendi, 
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K quella terra sovra ogn' altra amena 
Per mezo, a guisa di Meandro, fendi; 

Quella che di valor, d'ingegno £ piena. 

Per cui 41 con più lume, Italia, splendi. 

Di cui la fonia in tt chiara risuona. 

Eccelsa , graziosa , alma Verona ; 

Terra antica , gentil , madre e nutrice 
Di spirti, di virtù, di discipline; 

Silo che lieto fanno anzi felice 
L* amenissime valli e le colline. 

Onde ben a ragion giudica c dice 
Per questo, e per I' antiche tue mine. 

Per la tua onda altiera che la parte. 

Quei clic l'aguaglia alla città di Marte. 

t 

Nella premessa stampa apparisce la pianta della 
città, e il rigirar dell’Adige in essa, con la 
forma del recinto e positura de’ tre Castelli, e 
col cenno de’ colli che ha dietro, ed a quali 
sembra appoggiarsi. La falda , sopra la quale 
qualche parte di essa siede, può dirsi appunto 
! 'ultimo termine da questa parte del lunghis- 
simo giogo di monti che si spicca dall’ Alpi 
separanti l’Italia dalla Germania*, e il piano 
in cui la città si stende , vien però ad essere 
il principio di quell’ ampissimo , che per lo spa- 
zio d’oltra dugento miglia lino alla radice del- 
l’ Alpi di Francia continuando, forma la più 
fertile e popolata parte d’Italia. 

Viste. 

La lunga costa ornata in più luoghi di fa- 
lliche e di cipressi; il monticello di S. Pietro, 
che resta dentro gradatamente coperto d’abi- 
tazioni; la piegatura delle adiacenti colline; la 
vaghezza del fiume, eh’ è il maggior d’Italia 
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dopo il Po, c cui per la chiarezza delle sue 
acque fu dato l’attributo d 1 ameno da Virgilio , 
e da Ennodio di splendidissimo ; l’ ampiezza 
ancora della città, e le varietà de’ suoi cdilizj, 
vengono in molti luoghi a formar prospettive 
così nobili e così vaghe, che scene non si vi- 
dero mai meglio ideate. Non lasci però il fo- 
restiero di goderle, ricercandole in parti op- 
portune; qual sarebbe dal ponte della Pietra, 
dal bastion di Spagna, e in più altri luoghi, 
ma singolarmente sul ponte Nuovo, che può 
dirsi un incanto dell’ occhio : parimente dalla 
collina, ove si domina ampiamente anche l’e- 
sterna pianura ; come a dire dal Castello di 
S. Pietro, dall’alto del giardin Giusti, e da 
più altri siti , ne’ quali apparisce quanto pro- 
priamente cantasse il Fracastoro in quel So- 
netto, eh’ £ nella raccolta del Domenichi: 

Tosca città , che su la riva amena 
D’Adige, a piè del sacro monte siedi. 

Donde fuor V Alpi e le campagne vedi. 

Dentro gli Archi, il Teatro c l'ampia Arena. 

Non è da tacere come la parte montuosa pros- 
sima alla città verso ponente e tramontana 
porta alquanti nomi de’ luoghi contigui a Ge- 
rusalemme: come Yaldonica, cioè Vallisdo- 
minica; Calvario, eh' è il monte di S. Rocco, 
e compresi ora dentro le mura Nazaret e Bel- 
lemc: monte Oh veto si disse ancora ov’è il 
Monastero della Trinità. Furon questi nomi 
imposti da que’ cittadini nostri che tornarono 
dalle guerre di Terra santa , nelle quali tanto 
si distinsero, e furono imposti per aver tro- 
vato che la situazione di questi è simile a 
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quella di tali luoghi. Ne’ molti punti di bella 
vista è questo di singolare, che varian sempre 
del tutto, e si trovano in parti fra se opposte. 
Le case parimente che son sul fiume, per tutto 
il tratto interiore dai ponte delle Navi a quel 
della Pietra, e molte ancora su quella riva, cui 
resta aperta la campagna ed i monti, godono 
vaghissimi prospetti, c così alcune strade: ma 
troppo più, e troppo più belle sarebbero in 
queste le lontananze, se si avesse avuto a ciò 
qualche riguardo, così nella dirittura delle vie, 
come non permettendo d’ impedirle e d’ attra- 
versarle con giunte ad arbitrio d’ ognuno a i 
casamenti fatte, e con terreno da pochi anni 
in qua villanamente ammontato in più luoghi. 
Abbonda la città di siti aperti, e in alcune 
parti di spaziose strade. Quella del Corso, per 
cui si fanno correre i Barbari , dalla porta del 
Palio alla Chiesa di Sant’ Anastagia tira per 
diritto non meno di 106G passi. Potrebbero 
alcune abbellirsi molto con levar poco, e con 
alcuna cura dell’ uguaglianza nel fabricare. Gio- 
verebbe grandemente ancora a render la città 
più comoda e più godibile il cercare miglior 
maestri in occasion di lastricare o di sel- 
ciare, ed ammattonar le strade ne' laterali; 
ma molto più il non lasciare in balia d’ ognuno 
il guastarle affatto, e il renderle impraticabili 
col gettar terra da per tutto a piacere. Gran 
comodo e gran delizia recano , e assai mag- 
giore arrecar potrebbono le fontane. La sa- 
viezza de’ nostri maggiori valendosi dell’ op- 
/ portnnitk d’ un’ abbondante e salubre fonte 
che scaturisce a un miglio dalla città , con- 
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dussc dentro una buona parte dell 1 acqua , e la 
fece sgorgare in mezo della piazza , in fronte 
alla pescheria, e in altri luoghi, e ne fece 
parte a quasi tutte le case per un gran tratto. 
Tratta di ciò lo Statuto per più capitoli , e 
commette al Consiglio de 1 Dodici, unito con 
altri dodici cittadini di quei che partecipano 
del benefizio , di eleggere ogni sei mesi due 
Soprastanti per invigilare, suggerendo anche i 
modi per rimediare a disordini, e per conser- 
vare tal popolar tesoro, che o per poca cura 
nel ristorare i cannoni e i condotti, o per 
iniquità di quei che fuori lo rubano, può fa- 
cilmente patir disastro, e in gran parte smar- 
rirsi. 



Ampiezza. i 

Del circuito della città non si suol avere 
altra notizia che il grido volgare; ma di que- 
sta si è or fatta prendere esatta misura con 
la pertica, camminando su i terrapieni, lungo 
le mura per di dentro; senza computare i ba- 
stioni, nè il Castello di S. Felice, ma bensì i 
due tratti del fiume, ov’ esso supplisce al re- 
cinto. Si è dunque trovato il giro di passi 62^0. 
Essendo ogni passo di cinque piedi , e mille 
passi formando un miglio , se vi s’ aggiunge il 
Castello cresce il recinto di sei miglia e mezo. 
La fama porta assai più secondo l 1 uso suo ; 
ma essendosi per occasione del censimento 
misurata ultimamente anche la gran città di 
Milano , si è trovata di non maggiore esten- 
sione. 
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Clima. 

\ 

La positura Geografica di questa città per 
diligentissime osservazioni si è trovata a gra- 
di 45 e minuti 19 d’altezza di Polo, o sia 
di latitudine. Della longitudine non vogliatn 
parlar per ora, avendo gl’ interrompimenti e 
gli accidenti sopravvenuti impedita più volte 
P osservazione che dovea farsi con gran can- 
nochiale e con ottimo orologio a pendolo , 
dell’ emersione del primo satellite di Giove , 
standone in attenzione nell’ istesso tempo il 
Marchese Giovanni Poleni in Padova, il Dot- 
tore Eustachio Manfredi in Bologna, e Monsi- 
gnor Bianchini in Roma; con che si accertava 
la longitudine interamente. Meditavasi altresì 
la costruzione d’ un’ esatta Meridiana coperta , 
indi la prolungazion di essa per tutto il di- 
stretto , da una parte sino al Po , dall’ altra 
fin presso a Trento. La declinazione che fa qui 
la calamita, si trova ora venire a i4 gradi. 

Popolazione. 

Il numero dell’ anime in questa città, compu- 
tando anche i Monasterj e luoghi Pii, e com- 

I iresi gli Ebrei, nel presente anno 1730, seco- 
are dalla gran peste, di cui non sono ancora 
ristorati i danni, si è calcolato a quarant’olto 
mila, ma senza i soldati. Vien pero ad essere 
la prima città dello Stato, succedendo Padova 
poco lontana dalle quaranta mila, indi Brescia 
che si dice arrivare alle trentacinque , benché 
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nell’Italia Sacra non le si dia clic il numero 
di trenta mila. Poche città hanno nella popo- 
lazione provato maggior vicende della nostra; 
poiché ne’ secoli anteriori e fin nel i4oo di 
troppo maggior numero e di mirabil frequenza 
si nanno riscontri: ma nel principio del i5oo 
scemò fieramente per la lunga guerra , e anche 
per contagio. Nel 1 5(p settanta mil’ anime rac- 
conta che ci si trovavano Teodoro Monte nelle 
Livellazioni, benché gli anni avanti mortalità 
avesse regnato, e penuria. V istesso numero di 
settanta mila trovo registrato l’anno 1612 in 
una Relazione Ecclesiastica portata a Roma , 
nella qual però non tutte F anime eran com- 
prese. Ne 1 susseguenti anni venne alquanto de- 
gradando, finché la peste del i63o tanti in 
pochi mesi ne rapì e ne distrusse, che non più 
di ventiseimila persone raccolse in registro, chi 
si adoprò due anni dopo nel rifacimento del- 
f estimo. 



Genio. 

L’indole de’ Veronesi è per lo più vivacis- 
sima, ed atta a riuscire in ogni cosa, ma con 
singolare eccellenza in ogni genere di studio 
e di lettere, cortese altresì c facile, e somma- 
mente amica del forastiere, che ben tosto si 
ammette a famigliarità. Chi a dispetto di que- 
ste e di moli’ altre ottime qualità vuol dirne 
alcun male, oppone, ma non credo con verità, 
che gran danni al publico ed al privato qui 
apportino alcune passioni, che ben sarebbero 
vergognose, cioè invidia, pigrizia e gola. Op- 
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pone ancora genio facile a litigare e ad osti- 
narsi nel contendere, e nimico della fatica o 
dell’ operosità. Altri veramente potrebbe so- 
spettare inclinazion nel popolo all 1 ozio e alla 
crapula, per settanta osterie che sono nella città 
non d’alloggio, ma di bagordo, finché ci sa- 
ranno le quali regnerà sempre il vizio in cam- 
bio dell 1 arti. Quinci poi quella sparutezza nel 
vestimento ordinario di molti della plebe, e 
quella improprietà <f alcun altro tanto diversa 
dalla pulitezza di più altre città principali d'Ita- 
lia: altri la crederebbe povertà, quando è più 
tosto gola e poltroneria. Tutti i mestieri di fa- 
tica , benché di non piccol guadagno, sono eser- 
citati da’ forestieri. Molti artigiani hanno per 
regola di non lavorare tre o quattro di conti- 
nuati, e molti di dismettere alla giornata con 
gran prontezza , e per qualunque pretesto ; però 
vien rimproverato che si lavori generalmente 
assai male, e che da pochi industria s 1 usi c 
fatica per riuscir con riputazione nel lor me- 
stiere. Nè però è da credere che manchi in 
Verona chi in alcune arti con singoiar lode si 
distingua : ma generalmente fino il negozio e 
la mercatura, perchè ricercano applicazione, ed 
assiduità, non molto si coltivano da terrazzani, 
onde gran parte de 1 più facoltosi negozianti 
d’altro paese ci venne, singolarmente dalle parti 
di Bergamo, e di Trento ancora-, nell’opportu- 
nità del sito, e col favore de’ nostri prodotti , 
facilmente arricchiti, c da tenue principio con 
la fede, con la parsimonia e con la continuata 
attenzione c laboriosità in tale stato venuti. Nel- 
l’ordine nobile, per appigliarsi alla milizia, o 
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per entrare nella carriera Ecclesiastica, l’innata 
pendenza alla disoccupazione, fa fingere e ri- 
cordar con applauso insuperabili opposizioni e 
difficoltà. Molto adattato all’ inclinazione è pa- 
rimente quel bizarro instituto che da poco più 
di due secoli fa venne prendendo piede, e del 
quale niuno è stato all’Italia più fatale, cioè 
clic il vivere in ozio sia il primo requisito alla 
nobiltà. In molto diverso stato con massima 
diversa è venuta l’Inghilterra, dove un fratello 
va Lord nel Parlamento, 1 altro nell’ istcsso 
tempo attende al negozio nel banco. Molto dif- 
ferente fu altresì lo stato di queste nostre città, 
quando reggendosi a popolo, non potea entrar 
ne’ Consigli chi non professava alcun esercizio, 
e non poteano entrarvi i Grandi, nè aver parte 
al governo, se non si matricolavano in qualche 
arte o professione; quasi non meritasse di par- 
ticipar della publica autorità r chi non mostrava 
di contribuir con l’opera sua qualche cosa alla 
società civile. Malamente in ciò è stato inter- 
pretato, e malamente ampliato l’uso, a cui 
venner ridotte le pruove eli nobiltà nelle reli- 
gioni Cavalleresche di Malta e di Santo S te- 
lano. Cammina bene, che non s’ impieghi in 
altro mestiere quella persona che assume obligo 
di profession militare; ma perchè gli altri di 
quella casa che occupazion non lfanno, nè da 
publici affari, nè da reggimento di famiglia, e 
che non hanno apertura di prender servizio in 
guerra, o genio per farsi di Chiesa; perchè, 
elico, non potranno senza degrado di condi- 
zione impiegarsi nel traffico, o in arte inge- 
gnosa, o in mestier di penna? Somma disgrazia 
Maffei, Voi. IV. 2 
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a questo modo vie» ad essere in più paesi di 
chi nasce Gentiluomo , quando insieme non na- 
sca ricco, perchè d’ uscire dalla miseria ogn’a- 
dito da se si chiude. In questa città pare da 
qualche tempo con infinito pregiudizio non pri- 
vato solamente, ma publico, si sdegni ancora 
lo studio legale^ fonte in ogni tempo di su- 

f ireme dignità e di grand.’ onori. La Medicina 
ù sempre qui esercitata, benché con decoro, 
anche da persone nobili e di antiche famiglie: 
perchè mai dopo tanti secoli deve ora mutarsi 
l’idea, ed esser guardata qual mestier meca- 
nico, serrando una delle pochissime vie che 
ci restino di passare da povertà a ricchezza? 
Quest’ ozio ambizioso è cagione e fonte di troppo 
maggior mali eh’ altri non crederebbe. Ma non 
essendo questo il luogo d’entrare in ciò, di- 
remo solamente, come celebrandosi, e per ve- 
rità non a torto, lo spirito de’ Veronesi, sarebbe 
da considerare come il vero spirito è quello 
che non lascia star la persona senza operare, 
e senza specular cose utili, e senza occuparsi. 
A questa proprietà dee la nazion Franzese la 
sua gloria e la sua ricchezza. Ma poiché del- 
l’indole che dà questo clima abbiam favellato, 
aggiungeremo ancora , come molto gioviale e 
conversevole è il genio; per lo che regolate e 
continue conversazioni e ragunanze, e festeggia- 
menti e balli non mancano: il che ignorano 
certamente que’ stranieri nobili, che viaggiando 
per piacere trapassano senza fermarsi, e quelli 
ancora che fermandosi qualche tempo non v’ in- 
tervengono: mentre non sono molte in nessuna 
parte Ìc città ove tanto numero di Dame si 
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soglia vedere insieme, e dove maggior sia la 
facilità dell’ accesso. 

Abbondanza. 

La città c il paese d’ogni cosa necessaria al 
vivere abbonda, c d’ogni genere di delizia non 
meno. Pane fa il territorio quanto basta, non 
tutto essendo magro o sassoso, e non pochi es- 
sendo in esso i terreni fertili e pingui; ma in 
oltre il prossimo Mantovano e il Ferrarese con 
le lor puglie di grano c’ inondano. Ogni spezie 
di' biada si ha in copia; ma il riso singolar- 
mente fa qui di miglior qualità che in verun’ al- 
tra parte, come più grosso, più bianco e più 
consistente e durevole. Bestiami e carni a sof- 
ficienza; così polli, colombi, uccellami d’ogni 
genere e salvaticinc: negli uccellami però è più 
abbondante il Bresciano ed il Bergamasco; ed 
i salvatici», eli’ erano un de’ pregi particolari di 
questo paese, vanno mancando tutto giorno 
per la barbara distruzione de’ boschi. Olio si 
fa nel paese quanto bastar potrebbe al biso- 
gno, e quanto non si vede fuor di Toscana e 
delle parli più meridionali d’Italia. La sua qua- 
lità ò ottima, e non inferiore a quella di ve- 
rmi altro, ove sia fatto con diligenza c di pol- 
pa, pregiudicando al suo credito l’industria non 
altrove praticata di trame molto anche da’ noc- 
cioli dell’ ulive. 
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Frutti. 

Per fratti non so qual luogo in nissuna parte 
possa competere, o si riguardi la quantità e la 
varietà , o la squisitezza. 11 forastiero che si ab- 
batterà in propria stagione, non lasci di por- 
tarsi una mattina per tempo nella piazza del- 
l’Erbe, ove gioconda veduta per questo conto 
gli si presenterà, da non potersi per avventura 
di leggieri sperare altrove. I nostri persici (pe- 
sche da’ Fiorentini) son famosi da per tutto, 
c ricercati da lontane parti, e di varie spezie; 
ma il sapore c dolcezza di quasi tutte le frutte, 
quando sien mature e nel loro buon essere, e 
scelte da chi n’abbia gusto, è tanto partico- 
lare, che le parti ancor più calde d’Italia, 
non che gli altri paesi troverebbero che invi- 
diare: singolarmente fichi rari e melloni (po- 
poni presso Toscani) fraghe, marostiche, ver- 
dacchi, pomi di varie spezie, sparagi, carciofi 
di strana grandezza, marroni, tartufli d’eccel- 
lente odore, e altre molte. Più spezie abbiamo 
ancora quali altrove non si veggono, come ulive 
varie da mangiare, delle quali fin Parigi an- 
nualmente si provede, le pere di Madama, le 
granili e squisite da inverno e più altre no- 
strali, che dovrebbero far vilipendere ornai 
l’ insipide straniere venute a occupar per moda 
il terreno; c la delicata uva garganica, e la 
marzcmina, che non è altrove sì dolce, e che 
senza dubbio ò la nerissima che si solea con- 
servare fino a tempi di Catullo (/. i , c. 1 4. 
sisservanda nigcrrimis dclicatius uvis ). Non 
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mancano altresì agrumi, limoni, cedri, aranci 
e più altri di tal genere, che fanno in gran 
quantità, singolarmente sulle rive del nostro 
lago. 



Fini 

Particolar dote è parimente del paese la va- 
rietà e preziosità dei vini. La balordaggine 
d’ alcuni osti che si credono fare un regalo a’ 
forestieri con servirgli a tavola di vini dolci, 
fa credere a questi che tutti nel paese sien 
tali, quando all’incontro ne sono generalmente 
lontanissimi. La parte più bassa del territorio 
fa vini ottimi per pasteggiare, come leggeri, 
gustosi e passanti; quella di mezzo gli fa ga- 
gliardi e ruvidi; la superiore e la montuosa gli 
l'anno eccellenti, e di vario gusto, e di cento 
maniere. Quello che si dice Santo, e che si 
trova dolce e non dolce, ed ha proprietà di 
non guastarsi mai in qualunque luogo si tenga, 
ha molta affinità col famoso vin di Toccai , 
per lo che accade spesso di là da Monti di 
vederselo presentare alle tavole con tal nome. 
La Valpulicella fa vino d’ una grazia partico- 
lare, e sarebbe assai più rinomato se la mag- 
gior parte di esso non avesse del lascivo, a 
cagione del farsi con acqua per chi lo vuol 
dolce. Per altro e ne’ colti della detta valle, e 
in più altri , vini si posson fare non inferiori al 
Montepulciano, coronato Re degli altri dal Redi, 
e il paragone l’ ha fatto più volte confessare a 
gl’ increduli: l’istesso è singolarmente avvenuto 
del Famoso di Afli ; e sarebbero certamente 
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i vin Veronesi assai ricercali anche ila lontane 
parli , se alquanto di cura e cF industria a que- 
sto line, e per fargli noti, e per ispedirgli in 
vetro, e non in legno, si usasse. Non son per 
altro da vilipendere anche alcuni soavissimi 
vini dolci, e non inferiori alla Verdea di Fi- 
renze, che qui si fanno. È tanto grande in Eu- 
ropa la forza c la bizarria della moda, che 
arriva anche a trasformar la natura: però a 
certi paesi dove il clima alquanto più aspro 
non permette che regni il dolce, è riuscito di 
por tal sapore in tanto discredito c abbona- 
mento , che converrebbe ora per accordar tutto 
mutar l’uso del parlare, e non dir più dolce 
per affetto e per lusinga, ina piuttosto amaro 
o simil cosa. Siccome però insoffribil sarebbe 
al comune delle persone di ber vin dolce a 
pasto e per trarsi la sete, come si fa in qual- 
che parte dov’è guasto il palato dall’uso, così 
sarebbe strano che non avesse a esser grato il 
berne per delizia un bicchiere. Nelle provineie 
condannate al freddo, e clic non furono gra- 
tificate dalla natura con la soavità de’ frutti , 
si vede per altro molto studiare il dolce, con 
sostituire a tal mancanza tanti lavorìi zucca- 
rosi nell’ ultime mense: per lo che in Italia, 
alla quale non piace mai ciò eli’ è suo, quasi 
rifiutando il dono, e rinunziando il privilegio 
da Dio conceduto, sembra ora sconvenire a 
grandezza l’imbandir frutti, coprendo in vece 
le tavole solamente di zuccaro in cento modi 
trasformato, che cattive e noccvoli qualità in 
se ritiene. 
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Pace. 

Or niente inen che di vino ricca ò Verona 
sopra ogn’ altra città non maritima d’ottimo 
pesce, e di varj generi. Il suo lago primiera- 
mente lo somministra eccellente e in gran co- 
pia : le trote vi si trovano fin di trenta e più 
libre: avanzate però dal carpione in delica- 
tezza, che diede luogo alla vecchia favola di 
pascersi esso di oro: unicamente in questo lago 
si trova: può vedersi mirabilmente delineato 
nell’ Istoria de’ pesci del Salviano. Le sardene , 
come da noi si dicono, son d’ un sapore molto 
diverso da quelle tT altr' acque, e son più gran- 
di; ma delicatissime quando non sono cresciute 
ancora , e si dicono scarabine. Lasciando dell’ al- 
tre spezie , ottime sono altresì le grosse anguille. 
Buone trote e tremali e piccoli storioncelli ed 
altri pesci si hanno dall’Adige non meno, e dalle 
fontane purissime di Montorio, che danno an- 
che lamprede, e da’ piccoli fiumi delle Basse; 
lasciando che per la maggior parte dell’anno 
si ha pur quel di mare. A dispetto di tanta 
dovizia molto caro è il vivere in questa città, 
massimamente nelle cose alquanto più delicate. 
Colpa n’ è in primo luogo l’ avida ricerca ; colpa 
ne sono ancora alcuni abusi, quali potranno fa- 
cilmente levarsi quando si trovi chi del comun 
bene s’invaghisca, e per esso voglia adoprarsi. 
Gioverebbe spezialmente il levare, compensando 
forse con altra equivalenza, le introdotte distin- 
zioni nel prezzo non praticate in altre città 
dello Stato, e dalle quali eontra l’intenzione 
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contìnuo disordine forza è che nasca: allora 
poi potrebbe darsi mano con più coraggio a , 
costringere, per cagion d’esempio, i pescatori e 
le Comunità del lago all’ubbidienza delle leggi 
e degli Statuti (l. i, c. gy), i quali non leg- 
gera pena impongono a chiunque, massima- 
mente in tempo di Quaresima, porti altrove il 
pesce, e ingiungono con gran rigore al Capitan 
«lei lago, a’ Vicarii e a’ ministri tutti d’ invigi- 
lar sopra il contrabando (/. 4 , c. i G4 )- Strano 
è veramente che abbondino del nostro pesce 
talvolta Parma, Mantova, Brescia, Roveredo, 
Trento e altri luoghi, e ne scarseggi Verona 

Rettori. 

Riposando questa città insieme con tutta 
r antica Venezia sotto il dominio e tutela della 
Veneta Republica, unica discendenza rimasa in 
Italia della grandezza Romana e della libertà, 
viene secondo il savissimo iustituto Veneto am- 
ministrata primamente non da uno ma da due 
scelti Patrizii, con nome comune di Rettori e di 
Rappresentanti, e col vecchio titolo particolare 
di Podestà all’uno c di Capitanio all’altro; que- 
gli presiede al civile, questi al militare. L’uno 
e l’altro ha cancelleria separata: il lor Reggi- 
mento dura sedici mesi, nè però si cambiano 
unitamente, ma conforme incontra. Quanto al 
grado de’ Soggetti , l’ ordine nella Republica cor- 
rea in altri tempi diverso. Francesco Barbaro 
avea fatto Ambasciate, e sostenuti supremi im- 
pieghi quando venne Podestà a Verona, come 
si vede nella orazione in sua lode di Tobia dal 
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Borgo. Antonio Donato, che fu Podestà nel 1480 , 
era prima stato Ambasciadore in Francia ed a 
Roma, e si era segnalato nelle prime dignità 
militari, come si ha nella Dedicatoria fattagli 
da Lodovico Cendrata della sua edizion di Gio- 
sefTo. Ambasciatore a Roma era parimente stato 
Francesco Diedo, il che s’impara dal proemio 
degli Statuti de’ mercanti. Giorgio Comaro, cui 
nel i53a Bernardino Piumazzi dedicò l’ Opere 
d’Alberto Magno, da questo Reggimento passò 
a quel di Padova. Andrea Loredano venuto a 

S uesta Pretura nel iSft^ era già stato Podestà 
i Brescia, e più volte Savio di Collegio ed Av- 
vogadore: tanto si legge nell’ Orazione recitata 
nel suo ingresso da Paolo Giullari capo del 
Consiglio de’ Dodici. Pietro Comaro ed Antonio 
Longo, Rettori di Verona nell’anno i63o, erano 
ambedue Senatori, come s’impara dalla Relazion 
del Contagio del Pona. Il Podestà solca fare 
ingresso portandosi accompagnato da Provedi- 
tori della città alla Chiesa di S. Zenone, indi 
al Duomo e eh là in piazza al capitello, dove 
ricevea lo scettro, come parla il capitolo primo 
degli Statuti, cioè la bacchetta di comando, e 
quivi sedendo facea giurar publicamentc a’ suoi 
dipendenti di far giustizia incorrotta e d’ osser- 
var lo Statuto. Conduce egli seco la sua Corte 
giudiziaria , che consiste in quattro assessori 
graduati del Dottorato, quali secondo l’uso an- 
tico, per maggior sicurezza da parzialità , deb- 
bon esser forastieri : uno si chiama Vicario, 
altro Giudice a i malefìzj o sia al criminale, c 
due prendendo il nome dal Tribunale ove sie- 
dono, diconsi del Grifone e della Regina. Con- 
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duce ancora per publico servizio un Contesta- 
bile e due Militi, antichi nomi di quei che 
presedono a’ sergenti, ch’or diciamo sbirraglia. 
Due Nobili Yeneti hanno custodia e cura della 
Cassa publica con nome di Camerlinghi: due 
altri risedono con nome di Castellani nel Vec- 
chio e nel Castel S. Felice. La divozion natu- 
rale ed innata verso il nome Veneto, che ha 
sempre palesato questa città sopra tutte l’ altre 
ne’ più scabrosi tempi, resta comprovata a ba- 
stanza dal grande e nobile stendardo, clic di 
essa solamente fra tutte si vede ancora pen- 
dente nel mezo della Basilica di S. Marco a 
Venezia con queste parole : Verona fulelis an- 
no MDXXI. 



Consiglio. 

Il corpo e il Comune della città, che secondo 
l’uso Romano si direbbe Republica Veronese, 
vien rappresentato dal Consiglio, che si raduna 
sempre con l’ intervento e presidenza de’ Ret- 
tori. Questo fu già popolare, come in tutte l’ altre 
città, e si ragunava sempre in numero di molte 
centinaia. Sotto il dominio Veneto si ridusse 
a numero limitato, e si compose di soli nobili. 
Sono in tutti i 5 a, tra’ quali non possono aver 
luogo più di tre d’un casato, ma attualmente 
in oflizio 122 solamente, dovendo ogn’ anno 
restarne fuori trenta in circa, che si dicono es- 
sere in vacanza. Li 132 formano il Consiglio 
pieno, che si dice di tutto l’anno, e si convoca 
per creare i Consiglieri nuovi, e in occorrenza 
di gettar qualche imposizione, o d’ altro grave 
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affare: ma clelli 122, cinquanta sono continua- 
mente per un anno in ufizio, e gli altri 72 si 
dividono in sei Mute, ognuna delle quali a vi- 
cenda forma il Consiglio de’ Dodici , ed inter- 
viene insieme co’ cinquanta per lo spazio di 
due mesi. Ogn’ anno poi si cambia, passando 
i cinquanta nelle mute, e quei delle mute ne i 
cinquanta, ed uscendone trenta, per rimpiazzare 
i quali si tolgon dentro li trenta ch’eran fuori, 
e si supplisce a i luoghi de’ morti, o di quelli 
che sono assenti per ragion di carica, con ri- 
ceverne altrettanti di nuovi, riballottando nel- 
l’istesso tempo anche i vecchi che ritornano, 
quali però potrebbero restarne esclusi: con che 
si tiene ognuno in soggezione di continuar sem- 
pre a meritar la publica approvazione. Con 
tal ordine e regolazione niuno resta in Consi- 
glio più di quattr’ anni continui. Ogni muta ha 
tre Capi, che sono i più vecchi clelli tre or- 
dini, ne’ quali si dividono i Consiglieri, cioè 
graduati o sia dottori r titolati, e laici, che è 

3 uanto dire non dottori, nò titolati. Chi desi- 
erà essere ammesso in Consiglio dee prima 
presentarsi ad una delle cinque Compagnie , 
nelle quali privatamente si divide il numero, e 
dalli Reggenti di essa e da i voti della Compa- 
gnia essere approvato per idoneo e ricevuto; 
con che gli resta permesso di concorrere c di 
far pratica, cioè di ufìziare tutto il Consiglio. 

Non può negarsi che non sia tutto questo 
saviamente ordinato, c però della sola città di 
Verona fra tutte le soggette meritò d’ esser ri- 
ferito e descritto nel corpo delle Republiche, 
stampato dagli Elzeviri, l’ordine del governo, 
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tratto dal libro primo de’ nostri Statuti. Ma 
non puf) negarsi altresì, che molto più utile 
al Publico non riuscisse per più ragioni F uso 
d’ alcun’ altra città dello Stato, dove ognuno 
di nobil condizione, eh' è in età, ed è stato una 
volta riconosciuto per non escluso da ecce- 
zione alcuna reale o personale, può sempre 
intervenire nelle occasioni importanti, e dove 
creda poter giovare al Publico con la sua voce. 
Sarebbe altresì desiderabile che nel ricevere i 
nuovi, e si avesse sempre considerazione allo 
splendor del casato, e all’onestà de’ costumi, 
ed alla cognizione e prudenza del pretendente: 
perchè dalla qualità delle persone che compon- 
gono questo numero dipende la sua riputazio- 
ne, e tanto più che da esso si prendono d’or- 
dinario i Soggetti per le cariche più importanti. 
Quelli, che per esser di famiglie anche senza que- 
sto illustri e distinte, non si curano d’entrare 
in Consiglio, nè pensano il danno che con ciò 
malamente inferiscono alla lor patria, nè che 
voglia dire in molte occasioni Tesser del nu- 
mero che forma il sentimento publico. Gran 
merito però avrà sempre chi procurerà d’ ecci- 
tare al concorso i più degni; e poiché si tiene 
che alcuni restino assolutamente esclusi dalla 
legge, qual toglie ogni publico ufizio a chiun- 
que abbia debito col Publico, converrebbe av- 
vertire, che intenzion di quella legge si fu di 
togliere a debitori la facoltà di chiedere, ma 
non alla città stessa quella di conferire, quando 
creda aver bisogno di tali Soggetti, e conosca 
però utile il dispensare. Si potrebbe pensare 
ancora quanto savio sia Tinstituto di Padova, 
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che ammette qualche volta di nuovo con lo 
sborso di ducati cinque mila quelle famiglie che 
il meritano j perchè da una parte ha con que- 
sto sempre in pronto il modo di supplire a 
qualche publica urgenza, o di dar mano a qual- 
che impresa di comun giovamento e decoro, 
c dalf altra rende con ciò la dovuta e indispen- 
sabil giustizia a quelle Case che per ampiezza 
di facoltà e per altri titoli si son rese degne 
d’ essere avanzate ed ammesse, e quali però 
dove tal uso non sia, senza alcun obligo al 
Publico si vengon poi, come necessariamente 
convien che avvenga, ponendo in tal grado 
da se. 



Cariche. 

Il Consiglio de’ Cinquanta co’ Dodici di Muta 
fa tutte le cariche più considerabili intrinse- 
che ed estrinseche, eleggendo a voti. Ottiene 
chi n’ha più, purché passi la metà delle halle. 
Si mandano a partito quelli che dimandano, 

3 uando ve ne sia, ma è in podestà d’ognuno 
propor chi gli pare 5 il che chiamasi mettere 
in scrutinio: e chi è proposto dcbb’ esser bal- 
lottato, bcuchè fosse contra sua voglia. Al Con- 
siglio spetta parimente il far leggi, o sia de- 
creti , che si dicon Parti , o per correggere 
abusi che andasser nascendo, o per regolare il 
buon ordine di più altri corpi della città, e 
alcuni publici pagamenti , e l’ esazione delle gra- 
vezze, e l’ amministrazion delle rendite. Si eleg- 
gono adunque in primo luogo il Vicario della 
Casa de’ Mercanti e due Proveditori ; l’ingresso 
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«lolle quali dignità si fa solennemente, andando 
la maggior parte della nobiltà alla casa degli 
eletti per complimentarli , e accompagnarli a 
Palazzo: la qual funzione, eh 1 è sommamente 
necessaria e al publico decoro importante, po- 
trebbe anche farsi talvolta nella Sala del Con- 
glio o in altro luogo, per non privarsi tT alcun 
Soggetto valevole che non avesse per avven- 
tura abitazione proporzionata a tal ricevimento. 
Questi tre durano in ufizio sei mesi, termine 
per verità troppo angusto e ristretto. Il Vica- 
rio presieile alle arti, e giudica tutte le cause 
di mercatura in qualunque somma. L appella- 
zione va a’ Rettori uniti, quali confermando, la 
lite è consumata. Ila il suo Foro separato, c 
quattro Assessori dell’ordine mercantile, tre con 
nome di Consoli ed uno di Cavaliere (dall’an- 
tico Miles ), ufizio del quale si è cT inqiririre 
nella qualità e giusta condizione delle merci. 
Sono eletti aneli’ essi dal Consiglio insieme col 
suo Notaro detto Stabile, che roga le sentenze 
e gli alti} ma sono per la consultiva solamente, 
e senza voto. Alli due Proveditori ò raccoman- 
dato il maneggio degli affari principali che 
vanno occorrendo: l’uno si dice deputato al 
Negozio, l’altro alla Cassa. Hanno essi facoltà 
di convocare anche fuor de’ tempi soliti il Con- 
siglio} qual facoltà però l’ha parimente ogni 
Capo di muta. I Capi di Muta possonov altresì 
portar Parti, che vuol dir proporre al Consi- 
glio decreti : e così possono i Conservatori delle 
leggi quando si trattasse d’ intromettere al- 
cun atto de’ Dodici, con cui avessero ecceduta 
la podestà loro contra le leggi : intromettere è 
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l’antico intermittcre o sia intercedere ; cioè im- 

E edir l’esecuzione, ed accusare a superior tri- 
unale o Magistrato alcuna terminazion del Mi- 
nore, ch’era principalmente funzion de’ Tribuni. 
Per lo più però si portano le Parli dal Pro- 
veditore al negozio, e l’ ordine in ciò è tale. 

Si propone la materia al Consiglio de’ Dodici, 
quali con la presenza del Podestà spesso si ra- 
gununo: quivi preconsultando, dicesi da ciasche- 
duno il suo parere in voce, e poi si manda la 
determinazione a partito. Vinta che sia per la 
maggior parte de’ voti, un altro giorno si strida 
nel Consiglio de’ cinquanta; cioè a dire si legge 
dal Sottocancelliere, affinchè ognuno sappia di 
che si debba trattare la prima volta, e possa 
informarsi e pensarvi. 11 giorno destinato va il 
Proveditore in luogo eminente, C adduce gli 
argomenti che possono indurre i Consiglieri a 
venir nella sua opinione, e a far accettare la 
sua proposta. Dopo di lui sale nell’istesso luogo 
il Contradittore, niuna parte potendosi pren- 
dere senza che sia da chi è deputato a ciò 
contradetta. Ufizio di questo è di ricercare 
quanto può addursi in contrario, e di mettere 
in vista le opposizioni che si posson fare. Dopo 
di che torna il Proveditore, e procura di ri- 
solverle e di confermare quanto pretende. Nè 
si vieta a gli altri del numero l’andar a dire 
l’ opinion sua. Finalmente si ballotta, e vince il i 
maggior numero de’ voti. In queste occasioni 
beli’ adito si presenta per chi è felice nell’e- 
sporre, e gran saggi si son goduti più volte, 
o di naturale o di studiata eloquenza. 

Molt’ altri ufizj si creano dal Consiglio. Due 
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Cavalieri di comune , clic si chiamavan già 
Procuratori, come si vede nello Statuto (/. 4, 
c. i ), ed hanno cura della grascia, attendendo 
a impedire ogni fraude che da’ venditori del 
pane, del vino, dell’olio, delle carni, de’ sa- 
. lumi d’ogni genere, e in fine di qualunque sorte 
di comcstibili potesse esser fatta. Ad essi spetta 
altresì di badare in questa parte alla sanità e 
pulitezza, castigando, a cagion d’esempio, chi 
recasse frutti non maturi, overo esponesse, quasi 
leggiadre merci , fetenti e succidi formaggi e 
salumi, e altre lordure. Si creano altresì Depu- 
tati, Presidenti e ministri con varj nomi per 
regolare ed amministrare quanto spetta alle pu- 
bliche gravezze, all’ estimo, alla sanità, all’ arte 
della seta, al Monte (fi pietà, a gli ospitali e 
luoghi pii, all’Anfiteatro, alle fabriche publi- 
che, al Ghetto, e a più altre inspezioni; e non 
meno alla cura dell’Adige, per tenere a freno 
il qual fiume, ed assicurare a forza d’argini e 
di lavori il paese inferiore, niente meno di 
dodici in quattordici mila ducati si spendono 
ogn’anno. A’ Presidenti dell’Arena è raccoman- 
data la preservazione della più bella gemma di 
questa città, speziai cura richiedendosi per di- 
fenderla da’ continui e deplorabil danni che vi 
fa chi F abita, e parimente dalle pazze opera- 
zioni che vi soglion fare i muratori, quando 
mctton mano a risarcirla. Il Monte in quest’ ul- 
timi tempi ha girato dugento trentasei mila du- 
cali per anno di soli imprestiti a chi impegna. 
Era altre volte ricchissimo di depositi, c sa- 
rebbe per più ragioni necessario che sempre il 
fosse. Vien retto da una Sessione di quindici, 
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nove de 1 quali del numero del Consiglio, tre 
degl’interessati e tre mercanti. L’Ospitale di 
S. Giacomo, deputato altre volte a i leprosi, e 
parimente governato da una Sessione, ha buona 
rendita, che s’impiega a disposizione de’ Pro- 
veditori della Sanità. Tornerebbe assai bene il 
ridurre questi due corpi ed amministrazioni in 
una: siccome ancora ottimo consiglio sarebbe 
il sopprimere affatto varj piccoli Ospitali sca- 
duti , e a pochi noti, formandone con metter in- 
sieme quell’avanzo di rendite un solo che fosse 
d’uso e di giovamento, overo applicandole a 
quello della Pietà, che si gran quantità di gente 
mantiene, o a quello della Misericordia, o ad 
alcuno de’ luoghi Pii. Nel secolo del 1400 erari 
ancora un Magistrato di dieci Savj della guer- 
ra, come si vede in molti documenti, alcun 
de’ quali riferito nell’Italia Sacra dall’Ughelli. 
Manca un ufizio particolare sopra gl’incendj, 
da’ quali così gravi e memorabil danni ha pa- 
tito Verona più volte. Triumviri presedevano 
a questo in Roma, e il Prefetto de’ Vigili con 
sette Coorti: ci vorrebbero in oltre Deputati in 
ogni contrada , de’ quali fosse speziai peso l’ ac- 
correr prontamente con uomini a ciò tenut ; , 
e tra questi alcun Capomastro. Non dovrebbesi 
anche permettere di cuocer pane nel frequen- 
tato della città; e gioverebbe qualche volta l’in- 
quirire e castigar severamente, come anche se- 
condo le leggi ( D. lib. i, t. i 5 ) dee farsi, chi 
ne fu cagion prima; già che per lo più non 
da disgrazia nacquero sì orribil mali, ma o da 
negligenza, o da ubriachezza. Deformità rimane 
ancóra per un incendio nel cuor della città, 
Màffei, V oh IV. 3 
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che con molto utile ilei Principe e comodo de’ 
particolari, potrebbe facilmente emendarsi rifa- 
bricando, e convertendo in magazini e botte- 
ghe tutto il tratto che riman vacuo presso il 
Palazzo. Oltre i mali del fuoco, si vorrebbe 
ancora cercar di prevenire per quanto è pos- 
sibile quelli dell’ acque, maraviglia essendo che 
non sia stato suggerito ancora di riparare lungo 
il tratto della Beve'ara , dopo aver veduto più 
volte, come sormontando quivi il fiume nelle 
piene, allaga tanta parte della città. 

Manca altresì con deplorabil danno un ufizio 
speziale per la cura delle strade, alla quale in 
ogni ben regolata città Soggetti del maggior 
conto si eleggono, dipendendone principalmente 
il decoro e il comodo de’ cittadini. Si anderà 
Verona certamente, a dispetto del suo bel sito 
e de’ suoi nobili edifizj , deformando sempre 
più, e rendendo ogni giorno più incomoda e 
più disagiata, finché durerà l’ incredibile abuso 
di lasciare in pieno arbitrio d’ ognuno il gettar 
materiali e il portar terra sulle strade, facendo 
monte ov’ era piano, interrompendo le vedute, 
e rendendo il cammino iinpralicabil l’inverno 
per fango, e insoffribil l’estate per polvere. E 
noto a chiunque ha qualche lume di cognizio- 
ne, come il maggior danno a cui col corso de’ 
secoli sien le. città nel materiale sottoposte, è 

a udio dell’ alzarsi le strade, con pregiudizio 
elle abitazioni e degli edifizj , che ne vengono 
a rimaner sepolti o imperfetti: ma dove si per- 
metta alla generazion pessima de’ carrettieri di 
rovesciar la terra dove lor piace, non si ri- 
chieggon secoli, ma bastan pochi anni. La- 
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sciando il danno delle muraglie e delle stanze, 
un piede che si alzi il piano avanti casa ben ar- 
chitettata e di giuste proporzioni, basta a farle 
perder gran parte di sua bellezza: e con tutto 
ciò non manca lutto giorno chi con mirabil 
cecità si faccia ammontar dinanzi il terreno. 
Che diremo delle supellettili distrutte in più 
luoghi dalla gran polvere, e che del danno che 
ne risente il Ietto dell’ Adige, nel qual le piog- 
gie tanta materia però portano dalla città? L’ec- 
cesso a’ nostri giorni è arrivato a termine, che 
fin le piazze o campi adiacenti al Corso, e 
eh' erano al pian di esso, ne son divenuti pog- 
gi; nè si perdona alle strade con publica spesa 
e autorità selciate; taluna nel cuor della città 
se n è posta in disuso dalle carrozze, c qualche 
altra frequentatissima si riguarda come in viag- 
gio i cattivi passi. Così perniettesi a gli Spez- 
zapietra, lavorando in vie frequentate, di far 
montagna a lor piacere dov’era pianura. Si cre- 
derebbe tutto ciò impossibile ad avvenire in 
luogo non deserto, ma abitato, mentre fin nelle 
terre e nelle Castella o è ordinato di portare fuor 
delle porte il terren che si cava, o sono asse- 
gnati e prescritti in parti remote e disabitate 
i siti ove distribuir si debba. Nè si creda già 
che trasandassero i prudenti avi nostri tale at- 
tenzione; poiché all’incontro in niun’ altra cittì» 
fu proveduto a tal disordine con maggior forza. 
Avean obbligo i Giurati delle contrade d’invi- 
gilare e di dare avviso. Veggasi nel libro quarto 
de’ nostri Statuti il Capitolo a5, 26 e 54, ne 
«piali sotto gravi pene pecuniarie, oltre al rimet- 
tere in pristino, si vieta espressamente il but- 
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tar terra o qualunque materiale per le strade; 
si decreta che due volte l’ anno , una l’ inverno , 
una l’estate, debban tutte ripulirsi e purgarsi 
da fango e da sassi: e si ordina che due De- 
putati debbansi scegliere all’ entrar d’ogni muta 
in Consiglio, i quali debbano circuir la città, 
c osservare i danni che nelle strade avvenissero. 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 

Non era per certo nè pur lecito di disfare in 
certo luogo, e ridurre in coltura un delizioso 
e piano e pulito passeggio, supplendo poi alla 
necessità della via publica con sì tristo cam- 
bio; come non do vrebb’ essere il far affogare 
nella polvere, e abissar nella mota gli abita- 
tori tutti di così nobil città. Mirabil cosa per 
altro è, ch’abbiano a volervi comminatorie o 
leggi, perchè un cittadino per vilissima ava- 
rizia di risparmiar poche lire, abbia cuore di 
deformare e d’avvilire in tal modo la patria 
sua, senza offesa della carità verso il prossimo, 
e con tanto pregiudizio anche del eh lei decoro, 
e del credito del suo governo presso forastieri. 

Altre cariche. 

Tornando alle cariche della città, ci sono 
ancora le estrinseche, elette parimente dal Con- 
siglio : principal tra queste è quella di Capitano 
del lago di Garda, che risiede a Malsesine : 
dura tre anni , ed ha giurisdizione sul lago 
tutto fino a ogni riva, facendo invigilare con 
barche armate, perchè non siano estratti grani 
dallo Stalo con danno, e facendo venire al- 
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1 ’ ubbidienza ogni naviglio di mercanzia per li 
diritti publici. Facessi altre volte anche un Ca- 
pitano ad vctita , che invigilava per tutto il 
territorio. Tien secondo luogo il Podestà di 
Peschiera con suo Cancelliere e Cavaliere: in 
altri tempi si faceano anche li Podestà di Ri- 
va, d’Ostiglia, di Legnago, di Cologna, della 
Badia e di Lonato, come si può vedere dal 
proemio de’ nostri Statuti. Eleggesi parimente 
il Nunzio al Principe, che risiede sempre in 
Venezia. Si mandano ancora Vicarii per giu- 
dicare in yentidue villaggi, ne’ quali il Pubìico 
ha giurisdizione: questi si eleggono dal Consi- 
glio di tutto l’anno, com’ anche il Podestà di 
Peschiera. Gelosa incombenza dovrebbe aneli es- 
sere l’ ufìzio in oggi assai trasandato de’ Giu- 
dici de’ Dugali, del quale per 46 Capitoli tratta 
il quinto libro degli Statuti: molti e rilevanti 
disturbi si schiverebbero, se l’esercizio di que- 
sta carica, e de’ subordinati ad essa, continuasse 
nel suo vigore, nella sua attenzione e nella sua 
autorità; poiché ne dipendeva la cura dell’ac- 

3 ue in tutto il distretto, e de’ piccoli fiumi, e 
e’ torrenti, e degli argini, e de' ponti, e delle 
chiaviche, e del tener netti i canali, e del non 
permetter novità , che possa pregiudicare al 
corso dell’ acque , a gli alvei e alle strade , co- 
stringendo le comunità , o chiunque altro a 
quei lavori che di tempo in tempo son ne- 
cessari, e condannando chi delinque. 
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Collegio. 

Altri corpi di molta considerazione son nella 
città; tra quali è da annoverar prima il Collegio 
de’ Giudici , altre volte detto degli Avvocati , 
che si compone di Giuristi graduati del Dot- 
toralo, e ristretto a nobili di condizione. Que- 
sto fu anche assegnato dal Principe per Giu- 
dice definitivo alla città di Cataro in luogo 
delle supreme Quarantie di Venezia , e con 
molto risparmio di spesa se ne vagliono al- 
cune volte que’ cittadini. Da questo Collegio 
furono in altri tempi richiesti Soggetti più 
volle da varie parti per controversie grandi 
e per ufizj supremi. Per dar qualche notizia 
ile’ tribunali e dell’ ordine de’ giudizj , diremo 
prima come Verona si fece già da gran tempo 
le proprie leggi , compilate ne’ cinque libri 
degli Statuti. 11 Dominio Veneto, che seguendo 
1’ orme del Romano, protegge sempre il gius 
civile , definito da Caio Giurisconsulto per 
quello eh’ ogni città si costituisce ( lib. y de 
iust et iu. ) , ha confermato gli Statuti delle 
città , ed ha permesso a ognuna di viver con 
le sue leggi, che si stimava anticamente il più 
bel pregio che un popolo potesse avere ; e 
però applaudendo a dominazion così dolce il 
Proemio de’ nostri Statuti, affermò con infi- 
nita gloria del nome Veneto , goder noi vera 
libertà per la podestà di ragunar Senato, di 
crear Magistrati , di far leggi, e di governar 
la città c le cose publiche , rimanendo a’ Ve- 
neti Senatori il travaglio, i pericoli e la spesa. 
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Ma cosi bel privilegio vie» tutto giorno mor- 
talmente offeso da’ cittadini stessi, quali per 
ogni minimo interesse, dove credano esser loro 
più favorevole altro Statuto, vilmente rinegano 
il proprio, e in onta anche della legge degli 
Inquisitori in Terraferma del 1674, secondo 
la quale non si vuol eh’ abbia luogo il Ve- 
neto, se non in quelle contese nelle quali non 
si trovi proveduto dal Veronese, ora voglion 
F uno ea or F altro, e pretendon talvolta di 
sostener con quello un contratto stipulato se- 
condo questo; e abbandonando la propria leg- 
ge, conformata già da i Maggiori a' costumi 
ed alle proprietà del paese , impugnano la 
mente del Principe, che ordinò dovere termi- 
nar qui la maggior parte delle cause, c tro- 
va» modo di tirar sempre F avversario, anche 
talvolta in cause di piccola somma, ove que- 
gli non abbia forza di proseguire. Qui ben 
quadra il detto, non ò male nella città, che 
i cittadini stessi non si facciano. 

Giudicatura. 

Via ordinaria dunque e primo grado de’ 
Giudizii debb’ essere qui il Palazzo grande , 
che si dicea Palazzo del Comune , dove sie- 
dono sette Giudici in altrettanti tribunali: cioè 
il Vicario del Podestà, con due altri della 
Corte forastiera , e quattro deputati dal so- 
pradetto Collegio, cu eletti del suo numero. 
Innanzi a questi, 0 si chiede deputazione, con 
che si spedisce la causa arringando, o si chiede 
commissione, con che il Giudice fa sentenza 
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dopo vedute le carte, ma senza addur motivi. 
Si può altresì dimandare il Consiglio del Sa- 
vio, o sia del Giurisperito, con che il Giudice 
rimette a un del Collegio nominato dalle Parti, 
o tra i nominati sortito; il quale con maturo 
esame, e dopo informazioni ed allegazioni forma 
il suo parere, e lo stende legalmente co’ mo- 
tivi e con le autorità, concedendosi dopo il 
primo Consultore il secondo, concordando i 
quali segue sentenza. Apparisce nello Statuto, 
come al Giurisperito commetteva bene spesso 
le cause il Podestà ancora, o dava ordine al 
suo Vicario di commetterle; e confermando il 
secondo , s’ intendea deciso : ma discordando , 
si rimetteva a tre altri del Collegio, ne’ quali 
ancora se fosse nata discrepanza , decideva il 
Podestà col suo voto, nè appellazione alcuna 
era più permessa. Al presente ancora l’appel- 
lazione da’ Giudici va al Podestà , ovvero , 
quando si trattasse di Comunità, o di certe 
persone, al Capitano, e talvolta ad ambedue 
uniti: riuscendo la lor sentenza conforme alla 
prima, la causa è consumata, e passa in cosa 
giudicata. Or perchè resti con sommo credito 
del suo corpo, e decoro della profession Le- 
gale , e benefizio publico , abbracciato spesso 
questo modo di procedere, due cose dee pro- 
curare il Collegio: l’una di mantenersi in pos- 
sesso d’ esser composto di Soggetti veramente 
dotti e gravi; l’altra di rimediare alle lun- 
ghezze che centra l’ espressa ordinazione e pre- 
scrizione degli Statuti , e ancora Inquisitoriale 
del 1674 , vi sono state incontrate talvolta. 
Dall’ ordine fin qui esposto debbono eccettuarsi 
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le liti fra congiunti , nelle quali comanda lo 
Statuto clic le parti si compromettano, eleg- 
gendo Arbitri ; i quali in ristretto termine di 
tempo, e senza strepito di giudizio, in giorni 
fenati e non feriali, sommariamente ogni cosa 
debbano stabilire, e decidere inappellabilmen- 
te; talché da giudizio Arbitrale tra’ parenti 
niuna spezie di richiamò possa aver luogo. 
Anche questa santa, e per la qualità de’ con- 
trasti che fra più stretti congiunti avvengono, 
necessaria legge, trova ora la privata malizia 
modo di deludere, anzi di render nociva e 
pregiudiziale , trasportando , per 1’ esclusione 
degli altri Giudici più facilmente, non senza 
infinita confusione delle famiglie, l’ appellazion 
delle Arbitrali, contra la mente sovrana, e a 
dispetto d’ogni legge. 

Consolato. 

Singolare è il privilegio di questa città per 
F imperio mero e gius del gladio, cioè piena 
giurisdizione anche nel Criminale. La giudica- 
tura nei delitti spetta però al Consolato, del 

S ’ ; non senza errore fu scritto nel corpo 
Republiche, che conosce de civilibus quae- 
stionibus. Questo Magistrato pare fosse già di 
otto, come di otto si conserva ancora in Fi- 
renze: almeno così vien indicato nel Dialogo 
manoscritto De furìbus , composto , ' v ’.gent’ anni 
fa da Lodovico Nogarcja, in cui toì ca dell’ an- 
tica autorità degli otto Consoli, e dice, confessi 
una cum clarissimo Praetore de hominum vita 
ac morte cognoscunt , ac staluunt. Or da gran 
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tempo a gli otto Consoli eletti dal Consiglio, 
quattro de’ quali debbon essere Dottori Col- 
legiali, si aggiungono i quattro Giudici fore- 
stieri. Il Podestà presiede, ina non lia voto 
se non in caso che i pareri fossero ugualmente 
divisi, nel qual caso decide col suo. Le de- 
nunzie, o querele si portano al Malefizio, dove 
siedono sempre sei Notari, deputati d’anno in 
anno dal lor Collegio. Altro modo di proce- 
dere è per Delegazione , . cioè quando in gra- 
vissimi casi ed atroci il supremo Consiglio de’ 
Dieci delega da Venezia il fatto alla Corte, 
facendosi allora la sentenza dalli due Rappre- 
sentanti e dalli quattro Assessori. 

Corpo molto considerabile ed onorato com- 
pongono ancora i Notai , ufizio di tanta gelo- 
sia e di tanta conseguenza, e che in questa 
città si esercitò anche da nobili, quando non 
si credeva che la nobiltà consistesse in vivere 
senza far nulla : anzi per antichi Privilegi di 
tal Collegio si dichiara che tal esercizio non 
deroghi alla nobil nascita. Formano questi un 
Consiglio, da cui si deputano tutti quelli che 
debbono assistere a’ diversi tribunali ed a’ varj 
ufizj. Minor facilità ci vorrebbe al presente 
nell’ ammetter tanti a sì fatto impiego, e molto 
lodcvol sarebbe il dar mano a quella preser- 
vazione degli Atti ed a quella assicurazione di 
essi che in tutte le città si pratica. Era al- 
tresì in Verona un celebre ed illustre Collegio 
^li Medici, quale per certe ragioni dopo molte 
arringhe prò e contra , e dopo lungo dibatti- 
mento, dal Consiglio della città restò venti- 
cinqu’ anni sono , forse non senza molto dan- 
no, soppresso. 
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V "SCOVO. 

Passando ora a considerar l’Ecclesiastico, 
il nostro Pastore è suffragane© del Patriarca 
d’Aquileia, insieme con quel di Trento, di 
Padova e di molt’ altre città : ma questa Chiesa 
fu sempre per ogni conto molto distinta. Nel- 
l’ undecimo secolo il Vescovo Brunone fece 
istanza a Gregorio serrino, perchè gli rinovasse 
l’onore del pallio Arcivescovale conceduto già 
a’ suoi antecessori. Leggesi a piè del Registro 
dell’ Epistole di detto Pontefice , com’ ei vera- 
mente acconsentì. Corrispondente all’ onor del 
pallio fu il decreto fatto nell’anno 1046 in un 
Concilio di Pavia, nel quale intervenne l’ Im- 
peradore Enrico col Patriarca d'Aquileia e 
coll’Arcivescovo di Milano, come può vedersi 
nell* Ughelli. Fu decretato adunque in conse- 
guenza degli antichi titoli, e delT esame sopra 
ciò fatto, che nella Diocesi Aquileiese prima 
sede dopo la Patriarcale chiamar si dovesse 
quella di Verona; in effetto di che al Vescovo 
Veronese fu posta alla dritta del Patriarca una 
sedia. Tanto vide in Roma il Cardinal Comaro 
Camerlingo registrato per antica mano in un 
codice di Canoni presso il Cardinal Sirleto, c 
tanto fece nel r 583 autenticamente e solenne- 
mente trascrivere. Confermasi da ciò ampia- 
mente il possesso goduto già da’ nostri Prelati 
degli onori Arcivescovati , accordati qualche 
volta anche a’ non Metropolitani, come può 
vedersi tra gli altri negli Annali del Coinzio 
( t. 7, /). 372 ). Taluno crederebbe soscrilto 
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in virtù di essi il Vescovo di Verona dopo 
gli Arcivescovi, e avanti tutti i Vescovi in un 
Concilio di Ravenna dell’anno 877. Essendo 
ne’ tempi bassi la dignità Ecclesiastica prove- 
nuta per lo più dalla preminenza civile , è cre- 
dibile che al Pastor nostro tal onore si attri- 
buisse per esser Verona nel nono e decimo 
secolo stata capo di Marca , cioè Capitale di 
tutta la provincia. Il titolo di Principe fu an- 
che dato al Vescovo Teobaldo in Diploma di 
Federigo I dell’anno 1 1 54 > come ho riscon- 
trato nell’originale fedelmente in questa parte 
espresso nell’ Ughelli, benché con molti errori 
in altre ( p. 795 ). A render per altro illustre 
e venerabile questa Sede , basterebbe la me- 
moria di Santo Zenone, che verso la fine del 
quarto secolo Cristiano la occupò. Non pochi 
famosi Soggetti la riempierono anche ne’ pros- 
simi secoli , e singolarmente gl! insigni Letterati 
Bernardo Navagero, e Agoslin Valiero Cardi- 
nali , e Luigi Lippomano , e Matteo Giberti , 
cui da Clemente settimo fu conferito , per fin 
che fosse Vescovo di Verona, il grado e la 
indipendenza e podestà di Legato a latere c 
di Legato nato. A due nipoti di Papa, Con- 
dulmiero e Micheli, fu altresì data nel quin- 
dicesimo secolo questa Mitra ; all’ accettare i 
quali, come ancora Marco Comaro dopo di 
essi, ripugnò la città acremente per più anni, 
come si può veder nel Panvinio e nell’ Ughelli, 
temendo che per esser Cardinali non facessero 
qui residenza. Gode attualmente il nostro Pre- 
lato per feudo amplissimo, con csenzion piena, 
e con mero e misto imperio, giurisdizione in 
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Monteforte, Bovolone e Poi. La sua Diocesi 
per ampiezza ha poche uguali; poiché oltre al 
Veronese, eli’ è grandissimo territorio, ha sotto 
di se non poca parte, e grosse e nobili terre 
comprende del Trentino, del Mantovano, della 
Riviera di Salò e del Bresciano, procedendo 
fin quasi a dieci miglia da Brescia. La rendita 
era tale, che ne’ libri della Camera di Roma 
fu considerata in uguaglianza con la pinguis- 
sima del Vescovado di Padova; ma da qual- 
che tempo per deterioramento ne i beni è non 
poco scemata. 

Capitolo. 

Molto distinto tra gli altri Capitoli e di spe- 
ziai dignità è parimente per più ragioni quello 
de’ nostri Canonici della Cattedrale. Ventuna 
son le prebende, delle quali dieci son Sacer- 
dotali, quattro per Diaconi e quattro per Sud- 
diaconi. Non meno di ito Ecclesiastici servi- 
vano ed ufiziavano la Cniesa cent’ anni sono , 
avendone fatta menzione il Pona nel Conta- 
gio (lib. 2); come la fece ancora di 400 Be- 
nefizj vacali in que’ pochi mesi, e conferiti 
dal Vicario generale Cozza, e tra essi cento 
venti con cura d’ anime , molti de’ quali ren- 
dcano oltre a i 5 oo scudi, e taluno 3 ooo. Al 
presente la dispersion delle rendite e degli 
assegnamenti, e le disgrazie avvenute hanno 
assai scemato il numero alla Cattedrale, ed 
hanno ridotto a pochissimo le rendite di molti 
Benefizj. I Canonici nel Coro non cantano, e 
intervengon solamente a Maturino, Messa e 
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Vespero, supplendo nell’ altre ore Mansionari 
e Capellani. Godono nel dir Messa l’uso del 
Canone: ebbero già anche la Bugia. Possedeva 
il Capitolo in altri tempi più terre, e gode 
ancora privilegi singolari e giurisdizioni: giu- 
dica anche criminalmente quelli del suo corpo, 
e i subordinati e i coloni , e per le cause loro 
elegge un de’ Giudici di Collegio , che siede 
in Palazzo. Gode in oltre tali Ecclesiastiche 
giurisdizioni, che vien ad essere Ordinario di 
più Chiese parochiali e d’ Oratorii, e delle Mo- 
nache di S. Michele in Campagna; e in detti 
luoghi e Chiese, che si posson vedere anno- 
verate dal Moscardo nel libro quinto, ed una 
delle quali è nel Padovano, là le sue visite 
ed esercita il suo diritto. Dà altresì le bolle 
ne’ suoi Benelìzj , e raccomanda, benché da 
qualche tempo più non presenti. Con esempio 
unico nella Cristianità è in possesso da più 
secoli d’ essere immediatamente sottoposto al 
Metropolitano. 



Congregazione. 

Altro corpo Ecclesiastico molto cospicuo si 
forma dalla Congregazione del Clero intrinse- 
- co , che comprende tutti i Parochi eh città , 
ed ha sotto di se due Cinese, nelle quali pur 
dà le Bolle, c gode anche temporali giurisdi- 
zioni. Avea parte dopo il Capitolo nelle ele- 
zioni Canoniche de i Vescovi, come può ve- 
dersi in quella di Bonincontro elei i2<)5, di 
cui si son conservati gli Atti (t>. Ugliel. c. 856); 
ne’ quali appare ancora, come il Clero dioce- 
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sano formava un’altra Congregazione, che vo- 
tava dopo quella dell’ urbano. Le Chiese di 
città erano altre volte provedute di molto 
onorevol rendita; ma ora, benché rimangano 
su l’istesso piede nell’ aggravio , son venule in 
gran parte quasi al niente, per essersi andati 
disperdendo i livelli ; il che più disordini forza 
è che produca nell’Ecclesiastica disciplina. Nè 
a questo danno suppliscono più i lasci, o le- 
gali de’ cittadini , quali da gran tempo non 
più alle Parochie, nò a luoghi Pii, nè a Ospi- 
tali , ma soglionsi solamente disporre a favor 
de’ Regolari. Tra le Abazie commendate insi- 
gne sopra tutte è quella di S. Zenone, pas- 
sata in commenda nel principio del 1400. De- 
tratta la mensa de i Monaci, quando i beni 
siano ben diretti, e l’entrate corrano a giusto 
prezzo, si calcola la rendita dell’Abate a du- 
cati quindicimila. Possiede più giurisdizioni 
temporali e spirituali, e tien però Cancelliere, 
e ne’ suoi Benefizj di città e fuori ha la pre- 
sentazione c la nomina. Le cause civili de’ 
suoi son giudicate dal Commissario da lui de- 
putalo , e l’ appellazione va a’ Rettori uniti. 
Pingui Abazie sono ancora tra l’ altre quelle 
rii Santa Maria della Chiara, e della Trinità. 
Il Monastero di Santa Maria in organo, or 
tenuto dagli Olivetani, e quello ancora di San 
Nazario tenuto da Monaci neri, hanno giuris- 
dizione sopra alcune Chiese e Parochie , e 
danno le bolle a gli esaminati e giudicati de- 
gni dal Vescovo. Tanto i Benefizj di città 
quanto quelli del territorio per giustizia natu- 
rale e per volontà del Principe, a bastanza 
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dichiarala nella raccomandazione benignamente 
promessa per quelli che si conferiscono a Ro- 
ma, come appare nella prima Bolla d’oro del 
Doge Michele Steno al capitolo ottavo, e an- 
cora per decreti Pontifica indicati nell’ Italia 
Sacra, si debbon conferire a Veronési ( t. 5 , 
p. xoo 3 ). Il Clero per F amministrazione or- 
dinaria ed economica vien rappresentato da 

S uattro Sindici; un Canonico, un Arciprete 
i città, un Arciprete di fuori ed un Monaco. 

Estimo. 

L’ Estimo universale , cioè il calcolo delle 
fortune e degli averi di ciascheduno, si com- 
puta con assegnare una lira per 290 ducati 
di rendita, in ragion del 4 per 100. Ascende 
il totale della città a lire 3 i 5 o. Altre lire 600 
rilevano i beni acquistati e posseduti in que- 
sto distretto da Veneziani, trasportati però 
quasi tutti all’ estimo della città di Venezia. 
Quello del Clero per transazioni seguite e per 
oneste ragioni vien considerato nella somma 
d’ altre lire 56 o. Vi è inoltre il mercantile fon- 
dato sul capitale che ciascheduno ha in giro, 
assegnandosi un soldo per ducati 240. Questo 
è stato computato variamente secondo i tempi. 
L’estimo del territorio rileva soldi 3 ooo, com- 
presi però li 226 di Legnago, ch’or paga se- 
paratamente. Concorre con la città alle gra- 
vezze del Clero, il territorio e la negoziazione, 
ma non al Sussidio il Clero, come sottoposto 
talvolta al suo particolare. Li trasportati a 
fuochi Veneti restano sempre tenuti alla da- 



- 
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dia de* Penelii , cioè al riparo dell’ Adige , e 
altresì a quella delle Lance. A motivo di tali 
trasportamenti monta in oggi il credito della 
città a ducati 58ooo. Delle lire 3i5o un nu- 
mero di a5o suole andar difettivo ne’ paga- 
menti, con irremissibil debito di conscienza , e 
con ingiustissimo accrescimento ali’ altre d’ ag- 
gravio. Il Comune della città, fuor d’ imposte 
e cose straordinarie, non ha che lire 45ooo 
cf entrata. 

Ricava il Dominio di qua ogn’ anno duca- 
ti 3o5oo per gravezze di città; 39000 per gra- 
vezze di territorio; 6o5oo per Campatico o 
Tansa; a47 000 P er dazj, c ^ e si deliberano qui 
in particolare, 1 10000 ip circa per dazj, cne 
si deliberano a Venezia in comune. Computate 
altre piccole partite, ascende la somma a du- 
cati effettivi cinquecento mila, che son cento 
mila doppie di Spagna. Ma aggiungendo l’im- 
portare di ciò che vien pagato separatamente 
a Venezia per li molti beni posseduti da Ve- 
neti in Veronese, il sussidio del Clero quando 
accade, il possesso temporale de’Benehcj, le 
liti ed altro, si può computare che un anno 
per l’ altro cinquanta in sessanta mila altri du- 
cati vadano da questa provincia alla Dominante. 

Lana. 

Passeremo ora ad osservazioni di commerzio, 
non ultima inspezione della Politica, che sa- 
namente intesa altro non è che arte di render 
felice una città o uno Stato, come l’ Econo- 
mia di render felice una famiglia. Con queste 

Maffei, Voi. IV. 4 
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osservazioni, esposta già innanzi la condì zio n 
<lel paese per ciò che spetta al vitto umano , 
notizia verremo a darne anche in ciò che ri- 
guarda il vestito: e poiché ogni vestimento o 
è di lana, o di seta, o di lino, la lana pren- 
deremo a considerar prima. Questa città nel 
lanilìzio avanzò già tutte l’ altre, e derivò da 
esso la sua ricchezza, della quale gran testi- 
monio abbiam tra gli altri in Raterio, Vescovo 
nostro del secol decimo. Ne’ tempi Scaligeri fio- 
riva singolarmente cotal lavoro, e però più me- 
morie si trovano di gran numero di robe , cioè , 
vesti lunghe, donate da que' Principi a’ fora- 
stieri. Più leggi furon però promulgate, che si 
posson vedere nel terzo libro degli Statuti, 
quali proibiscono con severe pene l’estrazion 
di lana in qualunque quantità, e con qualun- 
que pretesto, ben essendosi conosciuto che il 
benefizio del paese non veniva dal venderla , 
ma dal lavorarla; e vietano' parimente il tras- 
portar pecore da questo territorio , poche o 
molte che siano, nè per vendita, nò per dona- 
zione, nè per dare in società. Tre sorti di 
patini lani si iabricavano iu que' tempi: grosso 
e da strapazzo, che si chiamava ila navigare ; 
sottile che serviva per calze; e fino, che si chia- 
mava trelizza, di grandissima durala, come d’as- 
sai più corpo degl’ introdotti modernamente. 
Continuò nel secolo del 1400 il fiorir di que- 
st'arte, e celebrasi però Verona dal Biondo, 
da Panfilo Sasso, dal Panteo c da più altri: 
presentava il Publico della città come preziose 
merci i suoi panni, quando voiea regalar qual- 
che Personaggio, come nel i 43 q praticò con 
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Francesco Sforza, di che fa memoria Giorgio 
Lazise. Cominciò poi sì fatta manifattura a sce- 
mare, e finalmente andò quasi a terra, parte 
per essersi ridotti a peniiziosa coltura que’ ter- 
reni che servivano a nodrir le mandre, e parte 
per essersi l’ Italia invaghita de’ sottili e deli- 
cati panni stranieri. Non si è però intermesso 
mai del tutto, e in quest’ ultimi anni per me- 
rito principalmente d’ alcuni industriosi ed ono- 
rati mercanti si è ripigliata con fervore appli- 
cazione così giovevole; per lo che essendosi 
ben tosto acquistato credito in fatto di calze 
ordinarie, sopra cento mila paia se ne manda 
fuori, e panni assai lodati si fabricano, e con 
lana straniera e con nostrana. Delle calze re- 
sterebbe qui anche tutto il valor della tinta, 
se la bizarria di gran parte delle donne, che 
le vuol cremise, non facesse uscire intorno a 
venticinque mila ducati l’anno per tal colore. 
Dovrebbe promuoversi e agevolarsi con ogni 
studio il lanifìzio di nuovo, poiché la lana no- 
stra, spezialmente delle parti di Cerea e adia- 
centi, è pur ancora delle migliori e delle più 
fine che in qualsisia paese provengano; e po- 
trebbesi di molto aumentare il bestiame, le- 
vando certi disordini, e facilitar di molto il 
lavoro, prò vedendo che le maestranze non do- 
vessero esser sì care , onde i prezzi della merce 
debbano poi ributtare i compratori ; mentre 
costa ora più un operario qui, che cinque in 
Inghilterra ne' luoghi ove si lavora. Sul Berga- 
masco, benché non abbia lana, pur con quella 
di Puglia si fa grandissima quantità di panni, 
perchè si lavora in campagna, e pon gran ri- 
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sparmio di spesa; e già il benefizio del Principe 
è sempre grandissimo per li dazj delle pecore, 
del sale, del purgo, del follo e della spedizione; 
lasciando l’ aumento del popolo , eh’ è il punto 
più importante. 

Converrebbe ancora usare attenzion grande 
e singoiar cura, perchè i panni riuscissero di 
tutta perfezione. Le lane di Spagna che si ado- 
prano in Inghilterra, rendono i loro panni fi- 
nissimi. Di esse qualche provisione fa anche 
l’Italia, che non s’accorge d’ averne assai più 
vicina altra non inferior miniera in Barberia (*). 
In Verona non solamente il poco panno che 
con quelle, ma il molto che con le nostrane 
più scelte si fabrica, di morbidezza poco o 
nulla cede, e solamente in una qualità suol 
rimaner inferiore, ma che troppo importa; cioè 
nella forza, nella consistenza, nell’ incartatura. 
Mancherebbero in ciò anche i panni Inglesi, 
se di lana Spagnuola puramente si costruisse- 
ro; ma in essi tiene ugual luogo la lana del 
paese , che per esser rigida e dura gli rende 
forti benché sottili, e però non si lascia uscir 
mai dal regno a qualunque patto. Qui bisogna 
intendere che tal qualità proviene alle lane 
Inglesi dal non tenere i bestiami nelle stalle 
l’inverno, ma lasciargli sempre all’aprico, il 
che si permette da quel clima: poiché dunque 
il caldo et umido delle stalle rende la lana 
molle, flaccida e di poca forza, bisognerebbe 
proveder qui che almeno vi si tenessero il meno 



(*) Quella di Barberi.! è ottima per materassi e altri usi, ma 
prr pamu non serre. Infatti la prenderebbero i Frauzest 
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che sia possibile, e non assai più del bisogno, 
come vien fatto per crescerle di peso. Biso- 
gnerebbe ancora supplire con maggior follo, 
dove all’ incontro se ne suol dare men del giu- 
sto, perchè il panno assai follando si scorta. 
L’ acqua limpidissima di Molitorio, si crede ab- 
bia poche uguali, essendo mirabile per render 
perfetto il panno in ogni conto, ma bisogna 
saper far uso di tal tesoro, cosi viciuo alla 
città concedutoci dalla natura. Il valersi de' 
suoi prodotti è certamente di molto maggior 
benefizio, che non è il comperar gli altrui; e 
poiché lo Stato d’ottime lane in più parti ab- 
bonda, maraviglioso acquisto sarebbe il ridurne 
i lavori a tal perfezione, che non dovesse uscir 
più tant’ oro per sì fatta merce. Che se in panni 
di tutta finezza non si potessero uguagliare al- 
cune fabriche straniere, prudenza vorrebbe che 
per le maggior gale si supplisse co’ veluti, quali 
son pur nativi del tcrren nostro, e si vorreb- 
bero da tutti i facoltosi a peso d’oro, se ci 
venissero da remote parti, e non fossero cosa 
nostra. 



Seta. \ 

Siamo eia entrati nella seta , eli’ è il secondo 
genere de’ vestimenti. A questa nel cader della 
lana si rivolse l’applicazione de’ Veronesi, e 
vi riuscì con tanto frutto, che la gran quan- 
tità d’un così prezioso prodotto si è resa da 
gran tempo il primo 1 sangue di questo corpo 
civile; poiché per cinque, sei e fino a sette- 
cento mila ducati di denaro forastiero si può 
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tirar con la seta annualmente in Verona. In 
nissun paese fanno i gelsi, detti anche mori 
da Toscani, e da noi morati, più facilmente di 
quel che facciano in gran parte dell’ ampio ter- 
ritorio nostro, e in uissuna parte si coltivano 
con tanta cura e con tanta pulitezza. Grand 1 er- 
rore da poco in qua si è solamente introdotto 
di tagliare i vecchi , un de’ quali dava più fo- 
glia di dieci giovani, e d'assai miglior qualità 
e vigore, e tanto più che piantati i nuovi, ove 
ne fossero degli altri prima, non ci fanno. Così 
il mettergli troppo spessi e folti, come or si fa, 

r asi fosse albero che non ingrandisse, facilita 
rischio di perderne un 1 intera fila , s 1 alcun ne 
muore; poiché le radici del morto in piedi son 
venefiche a gli altri, e ove si tocchino, portan 
contagio. Il venirne ora piantata gran quantità 
in paesi dove il terreno poco volontieri gli 

I )orta, e dove però la foglia non riesce del- 
’istessa virtù, guasta le faccende a noi senza 
accomodar' le loro. La seta d 1 ordinario non si 
tira qui sottile, o reale come suol chiamarsi, 
ma di più fili e grossa, per altri usi che di 
far drappi. Suol farsi di tre maniere, l’una delle 
quali si chiama cucire, perchè serve a tal fine; 
altra mezana, e si adopra per guarnizioni, cor- 
doni e simili; altra si dice pelo, e serve di 
fondo ne’ lavori fini , e a misura della sua qua- 
lità, vale ancora per ogni sorte di drapperie. 
Lo spaccio maggiore delle due prime spezie si 
fa a Lipsia c a Vienna. Ma siccome ciò clic 
rende popolali e ricchi gli Stati non tanto sono 
i prodotti, quanto le manifatture, così piccolo 
verrà sempre ad essere il benefizio del nascer 
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qui la seta, rispetto a quello che ne potrebbe 
trarre con farne uso. Qual danno rechi l’uscir 
delle sete greze, come noi usiarn dire, cioè 
roze, può rilevarsi prima, perchè le operazioni 
che vanno fatte intorno alla seta prima che 
sia ridotta a potersi porre in opera ed in te- 
laio, non importali meno di cinque lire di spesa 
intorno a ogni libra, con che per ogni cento 
mila libre di seta ch’esca non lavorata, mezo 
milion di lire perde la città, che si spande- 
rebbero nel minuto popolo, cioè in que’ pochi 
che fanno ricchi i ricchi, mentre consumano 
quelle grasce, quali per altro nulla monta di 
ricavare in copia da suoi terreni: nè dee te- 
mersi danno dall’abbondanza, perchè non av- 
viene ne’ prodotti di commerzio come in quei di 
consumo. Se si racchiude in una città piu vino 
o grano di quel che al suo popolo si richiegga , 
avvilisce tale spezie per certo; mai non è così 
in quelle che si hanno da spacciar fuori, e il 
prezzo delle quali dipende dall’ esterne commis- 
sioni. Gioverebbe non poco il supplicare alle 
nostre sete lavorate l' esenzioni concedute già 
alle più fine, che qui si dicono orsoio; e pa- 
rimente il procurare che partissero di qua an- 
che tinte, come già soleano,* rimettendo in cre- 
dito tal arte, il degradamento della quale non 
già all’ acque, che son le stesse di cinquantanni 
fa, ma vuol imputarsi alla fraude in qualche 
tempo usata, c alla negligenza. Compimento e 
perfezion del tutto, e prima necessità in fatto 
di commerzio , sarà sempre l’ onestà e la fede , 
e la sincerità e la discretezza de’ negozianti 
tanto verso i suoi proprj, quanto verso gli sira- 
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nieri; e così nella compra delle lane e delle 
sete , come nel pagamento delle mercedi , ra- 
gion volendo che ognuno possa viver dell arte 
sua. E poiché di limosine non si suol mancare 
a gli oziosi, abbiasi per certo che carità assai 
più meritoria sarebbe quella di mostrarsi tal- 
volta alquanto più liberali e discreti verso que’ 
poveri mestieri co’ quali altri s 1 ingegna di cam- 
pare in qualche modo operando la vita. Ma 
può aversi il finora detto per nulla, se si con- 
sidera il benefizio che tirar potrebbe la nostra 
città da questo suo frutto, quando la seta non 
preparata solamente, ma in gran parte almeno 
ne uscisse in opera e in drappi. Frutterebbe 
cento quel ch’or frutta venti, e con grandis- 
simo aumento anche del publico erario, cre- 
scerebbe subito la popolazione incredibilmente. 
Tante migliaia di persone concorse da non 
gran tempo a formare in poca distanza nuove 
città, e che col lavorare le nostre sete sussi- 
stono, ne posson far testimonio. Que’ nostri 
lavoranti, che per fraudolenza, o per pigrizia 
e scioperatezza screditano qui le manifatture 
e farti, dovrebbero severamente punirsi. Poca 
seta si fa ora sottile ed atta a più fini lavori -, 
ma questo dipende dall’arbitrio di chi la fa 
tirare, e dallo sceglier le galete, (bozzoli a 
Firenze) e dalla diligenza e perizia delle mae- 
stre, potendo per altro in più parti del terri- 
torio farsi lucide e fine a piacere. Gli strumenti 
e ordigni che vanno in giro per torcere, detti 
in Lombardia Filatorii , furono inventati da 
acqua a Bologna , per lavorar le seti sot- 
tili con uguaglianza e con poca spesa. Se ne 
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potrebbe comodamente costruir da acqua a 
Montorio : e ci sarebbe fors’ anche modo di de- 
rivar dall'Adige a tal fine un canale. Se re- 
gnasse applicazione ed industria generalmente 
in Italia, non ci sarebbe paese al mondo più 
popolato, nè più ricco; e non le tornerebbe 
in miseria quella felicità di clima e quella ab- 
bondanza, che secondo natura dovrebbe farla 
sua forza e la sua frequenza. 

Si posson mettere tra le cose che dà il paese, 
e di cui si provedon gli altri , il vischio da uc- 
cellare, alquante terre da colori, la verde, ec. 
e più sorti di pietre e di marmi : ma di questi 
troppo più si ricaverebbe, se contra la mente 
publica non se ne difficoltasse con gravami il 
taglio ne’ monti, e non se ne atterrisse la ri- 
cerca in vece di animarla. Generalmente par- 
lando, utile suol riuscire a gli Stati l’aggravar 
ciò che entra , perchè questo è tanto denaro che 
esce, non ciò che esce, perchè questo è tanto 
denaro che entra. Molto proficui furono ancora 
in altri tempi il vino ed il riso: maraviglia è, 
che per trasportar questo in Olanda non si 
pensasse a metter per sozietà nave mercantile 
in mare. 



Transito. 

Esposto ciò che dà a questa città il suo 
terreno, toccheremo ora ciò che le dà la si- 
tuazione. Del negozio che si fa tra una gran 
parte dell’Italia e della Germania, Bolgiano è 
il centro, Verona la scala. Facendo però qui 
capo col benefizio del fiume le merci anche di 
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Fiandra c d’ Inghilterra , -che non vanno per 
mare, vien ad essere un porto di mare in terra. 
Il transito adunque è un de’ principali fonti 
della dovizia, ed un gran capo di rendita al- 
l’erario publico; e per esso quantità di facol- 
tosi Speditori ha sempre mantenuto qui il lu- 
stro della negoziazione ; bellissima spezie di 
negozio essendo questa, che si fa senza capi- 
tale e senza rischio, e che dà tanta facilità 
d’entrare in commendo. Sarà sempre non men 
> di publico che di privato interesse il cercar 
con ogni industria di mantenersi così bel pro- 
vento, e con allettare, e con facilitare, e so- 
pra tutto con prender pensiero delle strade 
con tanto danno neglette. Dalla frequenza del 
passaggio e dall’ubertà de i prodotti nacque 
l’ esser Verona in altri tempi stata piazza di 
cambio non meno de’ principali emporii. Os- 
servaci però nelle membrane de i Consigli 
vecchi, quando le arti intervenivano e le pro- 
fessioni. non pochi Campsores , ritenuta f an- 
tichissima voce, mentre il verbo campso per 
cambiare si usò fin da Ennio. Quindi è che si 
fecero qui Statuti di mercatura (quali abhiam 
tuttavia alle stampe) forse innanzi d’ogn’ altro 
paese, e sono stati richiesti alle volte da lon- 
tane parti. Però tribunale, e Consoli, e Pode- 
stà , e Casa de’ Mercanti fu qui da sì gran 
tempo ■ e le sentenze del Podestà e Consoli 
in fatto di mercatura non si appellavano, ma 
dal Podestà della città si faccano eseguire (*). 

(*) Vedi la Diss. premessa all' Istoria della città di Parigi. La 
città consisti*.! nel corpo de 1 Mercanti, ec. Perciò la prima ca- 
« rica della città si ciiiani.t Prevosto de’ Mercanti. 
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La negoziazione /acca corpo, e nel prìncipio 
elei 1200 possedea certo luogo presso la Ua- 
dia, e tenea guardie e Presidio nella torre di 
Rovigo, come si ha dall’antico Statuto ultima- 
mente stampato ( cap . ri 3 , 278). La Fiera 

franca, che si facea a S. Zeno, contribuiva gran- 
demente al fiorir del commerzio. Dopo la pe- 
ste del i 63 o, per ripopolare e far rifiorir la 
città, furono instituite subito quattro Fiere al- 
l’anno di cambio: ora se ne fanno due di merci 
con meza esenzione, a Maggio e a Novembre. 
Assai gioverebbe il metter pace tra le diverse 
condizion di mercanti, affinchè non cercassero 
di danneggiarsi quelli clic spediscono all’ in- 
grosso, e che vendono a ritaglio, quelli che 
trafficano su i prodotti del paese, e che su le 
merci straniere, ma si unissero tutti con one- 
stà nel benefizio comune. Grande e importante 
capo di negozio è anche il legname, forman- 
dosi in questa città i finitici, che lo ricevono 
dalle parti di Trento, ed a molte città lo tras- 
mettono: particolare è la facilità ed il modo 
che si tien qui per segarlo a forza d’acqua. 
Ci si raguna ancora, e ci si lavora quantità di 
rame, che poi si dispensa. 

Inspezion principale pel ben essere d’ una 
città dovendosi considerar quella di procurar 
per quanto è possibile che di nulla manchi, e 
men che può sia costretta a mandar fuori del 
suo denaro, molto caso dovrebbe qui farsi della 
penuria, che per la povertà va crescendo, di 
legno, e dell’ incredibil somma che passa però 
ogn’amvo su quel di Trento. Mirabile è tal pe- 
nuria in città clic ha 80 miglia di territorio, 
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e che ha tante montagne, e che non solamente 
da fuoco, ma potrebbe avere legnami da fa- 
brica a suo piacere. A questo ci ha ridotto la 
pazzia del coltivar tutto, benché inutilmente, 
e il tagliare i boschi, e il disertare i monti, 
che ognuno si è preso arbitrio di fare. Ma sa- 
rebbe sopportabile il danno di doversi prove- 
der di legnami e da fuoco e da opera sul Tren- 
tino, se continuasse almeno ciò che nel passato 
fu in uso, e che si legge nella Storia di Trento 
del Mariani a carte 140, dove parla delle selve 
di vai Rendena: e tutto questo legname ordi- 
nariamente si converte in vino per concambio. 
Questa è la naturai legge, che F un vicino dia, 
e dall 1 altro prenda, secondo ciò di che l’uno 
scarseggia ea abbonda l’altro. Ma poiché ora 
al nostro vino in quelle parti , per artifizio d’ al- 
cuni particolari molto nocivo a quel paese me- 
desimo, resta chiuso l’adito e dato esilio, e 
poiché da ciò tanto danno torna a gran tratto 
del territorio nostro , ragion vorrebbe che a 
qualche provedimento si ponesse mano, per 
obligare a qualche spezie di cambio, e a rag- 
guagliar la partita. Chi crederebbe ancora, che 
oltre a quaranta mila ducati vadano annual- 
mente alle parti di Reggio per porci, che ne 
vengono, quando niun paese è più atto di que- 
sto a quercie e a roveri, e niun altro n’ebbe 
già in maggior copia? Potrebbesi almeno obli- 
gare i paesi, che gli mandano, a prender da 
noi, per cagion d’esempio, una tal quantità 
delle nostre manifatture di lana. Ma in somma 
basta svegliarsi , ed esser operosi , e non abban- 
donare il negozio appunto quando le facoltà 
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acquistate danno modo di attendervi con più 
riputazione, e castigar severamente i fallimenti 
colpevoli, e fermare il credito con la puntua» 
lità e con la fede; e que’ mezi finalmente porre 
in opera che possono ritornare la città nostra 
nello stato in cui par che fosse, quando Poeta 
Toscano anonimo in Canzone diretta a Mastin 
della Scala (Ms. Saib. 5-jo) così darlò nel com- 
miato: 

Vanne a Verona, città ricca e nobile. 

Donna e Reina delle terre Italiche. 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO SECONDO 

ANTICHITÀ ROMANE 



\ 



1 oichè la prima curiosità de’ forastieri più 
colti suol cadere in Italia sopra le reliquie 
della magnificenza Romana; e poiché Verona 
in maggior copia ne ha conservato di qua- 
lunque altra città , eccettuando Roma ; queste 
si anderanno prima d’altro additando, e pro- 
curando insieme di farle intendere alquanto 
meglio di quel che finora si sia fatto da chi 
n’ ha scritto. I primi passi d’ ogni straniero 
soglion esser con ragione all’Anfiteatro, ma 
di esso non si farà qui parola , essendosene 
trattato a parte nel susseguente volume (*), a 
cui però si rimettono gli amatori dell’Antichità. 



(*) Nella l’arte IV iteli' Opera , o aia nell’ultimo tolume 
della presente ctlmouc. 
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Campidoglio , Tenne , Archi di ponte 
e Teatro. 

La collina di S. Pietro è tutta sparsa di' 
pezzi e di vesti gj d’antica fabrica, de 1 quali 
inalagevol cosa è il render ragione a parte a 
parte. I varj disegni che stampati ne furono 
in altri tempi, e che in più libri sovente mol- 
tiplicarono , sontuosi prospetti e inaravigliosi 
edifizj rappresentando, con nome principal- 
mente di Naumachia, son tutti capricci ideali 
e mere invenzioni : così è stata trattata l’ An- 
tichità, e così pure continua in quest’età a 
trattarsi. L’aversi da conservate lapide con 
sicurezza che in Verona fu Campidoglio , c da 
uno Scrittore del i 3 oo, che così chiaraavasi 
ancora quel sito , c’ insegna che dal nostro 
Campidoglio fu prima occupata la più alta 
parte del colle; vuol dir da edilìzio che più 
cose e diverse anche in Roma comprendeva , 
come farebbe in oggi un Castello. Che nel 
piano della sommità fosse anche qui un Tem- 
pio, alcune lapide là su ritrovate hanno indi- 
cato. Nel sito medesimo fu poscia il Palazzo 
edificato a Verona ed abitato da Teodorico', 
primo fondatore del regno d’ Italia. In esso 
fece parimente residenza Alboino primo Re de’ 
Longobardi , che nell’ istesso luogo ucciso an- 
che fu e sepolto. Quivi nell’anno 902 fu preso 
da’ soldati di Berengario l’ Imperador Lodovico 
terzo , che altresì vi dimorava per V amenità 
e fortezza del luogo, come scrive Liutprando 
( /. 2 , c. 11). Ma ora gli antichi avanzi ver- 
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remo osservando, sparsi dal basso all’alto, che 
sono senza dubbio tutti o del Campidoglio, o 
del Regio Palazzo. La costa a’ tempi Romani 
ebbe ancora sul sinistro fianco un sontuoso 
Teatro. 

Deesi osservare in primo luogo dal ponte 
della Pietra l’ ampiezza dello spazio in varj 
piani diviso, e l’incomparabil bellezza del sito; 

P oiché il primo antico muro mette piè nel- 
Adige , c F ultimo eh’ or si vegga , è quasi 
nella più alta cima sotto la muraglia del mo- 
derno Castello, per fare il recinto del quale 
molto di ciò che prima v 1 era , si atterrò e 
distrusse. La larghezza nel basso era dal ponte 
alla Chiesa del Redentore, o poco meno, ve- 
dendosi ancora per tutto quel tratto, o pezzi 
di parete , o massi di muro ; quelli nel mezo 
bagnati dall’acqua, questi dall* una e dall’al- 
tra parte in forma di piccoli scogli rovesciati 
nel fiume. 

Trapassato il ponte, saranno da osservar 
prima da’ siti più opportuni lateralmente li 
due prossimi archi di esso, col principio del 
terzo, che son d’opera antica, essendo gli al- 
tri rifatti e suppliti poco più di due secoli fa. 
La volta del primo si vede interrotta sotto 
per alquanto spazio nel mezo , a fin d’ aprire 
in occasion di guerra, e difficoltar col foro il 
passaggio ; se non fors’ anco per ingannare con 
falso pavimento, e far precipitare i nemici. 11 
secondo arco, che riesce alquanto più alto, è 
intatto da risarcimenti, e conservato intero, 
benché molto sottile ne sia la pila, e benché 
in quel sito con maggior forza urti il fiume. 
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Nel secolo del 900 si riguardava come stu- 
pendo quest’ edilizio, chiamandolo Liutprando 
ponte marmoivo di mirabil lavoro e di nuira- 
vigliosa grandezza ( /. 2, c. ai: marmorcus 
miri operis miraeque magnitudine pons). Nella 
chiave dell’arco dalla parte interna é una fi- 
gura di bassorilevo che poco si distingue. Il 
Saraina disse rappresentar Nettuno; forse a suo 
tempo era più conservata. Le pietre son molto 
grandi, e ne’ fianchi delle pile si veggono in- 
cavi di parte e d’altra, che parrebbero fatti 
per attraversar, volendo, l’ingresso alle bar- 
che. Quel rotondo foro sopra la pila di mezo 
era parimente d’uso antico. 

Dall’altra parte, quasi dirimpetto alla Chiesa 
del Redentore, affermano i nostri Scrittori clic 
si vedeano già i vestigj delle pile d’altro si- 
imi ponte. Non trovasi di ciò veramente molto 
sicuro riscontro; ma se così è, avrebbe quel 
ponte accresciuta la bellezza di questo sito. 
Quindi è poi, che si sono immaginali tra l’uno 
c l’ altro di questi ponti essersi celebrate le 
Naumachie, benché con errore a tal loro im- 
maginazione molto contrario credessero ncll’i- 
stesso tempo che per qua allora non passasse 
l’Adige. Spettacoli e combattimenti navali poco 
si videro fuor di Roma; e della Naumachia di 
Roma ancora mera invenzione sono i disegni 
che vanno in giro. Il suo ponte non di pietra 
fu, ma di legno, come da Plinio s’impara 
(/. iG, c. 3<)), ove dice, eh’ essendosi- abbru- 
giato, ordinò Tiberio che si facessero venir 
dalla Rczia larici per rimetterlo. Di quella di 
Maffei, Voi. IV. 5 
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Domiziano ciò ch’era di legno si ahbrugiò, e 
ciò ch’era di pietra fu disfatto da Traiano. 

Dopo gli archi antichi osservisi lungo la 
strada il muro, che per assai spazio sopra- 
vanza, e con una parte della sua larghezza 
vien a formar poggiuolo e riparo, e con l’al- 
tra serve di suolo e ih lastrico a chi cammina. 
Non si potrebbe immaginare più bella pruova 
del maraviglioso effetto e consistenza incredi- 
bile dell’ antiche malte, composte almeno come 
qui componeansi: perche la sommità di questo 
muro esposta da tanti e tanti secoli, non so- 
lamente alle piogge ed al gelo, ma al perpe- 
tuo calpestio ih chi passa , regge non pertanto 
ancora, e senza esser disfatta o logorata pun- 
to, assai più che se marmo fosse, o metallo, 
manticnsi. 

Si potrà da chi volesse scender per l’adito 
eh’ è non lungi dal ponte, overo per una casa 
eli’ è quasi a mezo della strada, riuscendo, 
dopo osservati nelle cantine i muri et aditi 
antichi, a una porta che mette nel letto del 
fiume; e quando l’acqua il permetta, rimirare 
i due pezzi che rimangono della parete , di- 
stinta con molta grazia in compartimenti ugua- 
li, e questi gentilmente lavorati con piccole 
pietre a opera reticolata usatissima a Roma , 
come Plinio scrive ( l. 36, c. a a ), con cor- 
nice sopra. Non è da curar di sabre ove dalla 
parte del Redentore per la rottura del muro 
si vede incavato e sotterraneamente fabricato, 
poiché quivi nulla è d’antico, essendo volte 
in moderni tempi fatte per sostentar la strada. 
1 grossi rottami if antico muro che son nel- 
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l’acqua, quinci al ponte e quinci all’olio del 
Monastero del Redentore , mostrano che le 
estremità da qualche cosa di più glande e di 
più solido si serrassero. 

Ritornando sopra , guardisi nella muraglia 
di quella casa che forma angolo tra la strada 
e il campo di S. Libera , incorporato un pezzo 
di grossissimo muro, e qua e là lungo le case 
varj rimasugli d’antico. Ma salendo al Con- 
vento tenuto già da Gesuati, ed ora dal ter- 
z’ ordine di S. Francesco, si vedranno uel ser- 
raglio dell’orto più basso altri avanzi, e nella 
sommità degli orti loro una parete antica, per 
cui si sostiene il terreno contiguo alle mura 
del Castello. Questa parete, conservata per 
lungo tratto , stendevasi a linea retta quanto 
occupa tutta la fronte del, Castello istesso, e 
forse proseguiva ancora piegando con la col- 
lina. La forma è la medesima che si osserva 
nella parte bassa, con ben intesi ripartimenti, 
e in essi opera reticolata molto ben eseguita, 
e cornice sopra. Il pavimento, ora altamente 
dalla terra coperto, era lastricato di marmo; 
e dopo esso seguiva quasi un altro grado, cioè 
nuova parete simile alla superiore, di cui ap- 
parisce ancora un buon pezzo a destra, quale 
avendo qualche parte più intera del rimanente, 
fa sospettare, per muri che si spingono innanzi, 
fossero quelle divisioni altrettante cellette. Que- 
sti sono i più considerabili avanzi di tal su- 
perba fabrica, perchè il Convento che viene 
appresso, e le case che susseguono, ogni an- 
tica reliquia hanno coperta e distrutta. Fran- 
tumi di colonne e di stranieri marmi si son 
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più volte qua e là pel colle disotterrati, e nella 
cima dentro il Castello pezzi di lapide Romane 
e di pietre grandi lavorate veggonsi ancora. 
Tra gli edifizj che occupavano Ù colle, non è 
invcrisimile fossero Terme, cioè bagni publici: 
alcun fonticello sanissimo che ne zampilla an- 
cora ; il fiume vivo che scorre a piedi; alcuni 
tubi di metallo trovati già in poca distanza ; 
l’apparenza accennata di camerette, c Tessersi 
letto in Giovanni Diacono dal Panvinio (o. A ut. 
Ver. I. 4 > c. 18), che Teodorico fece Terme, 
e riparò in questo luogo un Acquedotto, pos- 
sono fortificare tal congettura. 

Ma Teatro fu ancora nella sinistra parte eli 
questo colle, con la solila industria degli An- 
tichi di valersi con molto risparmio di spesa 
del piè d 1 alcuna collina, collocandovi sopra la 
gradazione dell’uditorio. Di questo Teatro cadde 
una parte verso la fine del nono secolo; per 
la qual cosa il Re Berengario Tanno 895 rila- 
sciò un Rescritto puhlicato dal Saraina, in cui 
si dice, eh’ essendo precipitata per la gran vec- 
chiezza una parte del mezo Circo, clic sog- 
giace al Castello, con morte di presso a 4 ° 
persone, e con ruina d’alquante case, si per- 
mette d’ atterrar preventivamente e disfare que- 
gli edifizj publici che fossero pericolanti, c con 
terror del popolo Veronese minacciasser mina. 
Il nome di rnezo Circo dato in quel tempo 
oscuro, indica il semicerchio de’ gradi per gli 
spettatori. Negli ultim’ anni dell 1 istesso Beren- 
gario, Giovanni Vescovo di Pavia, citta dio Ve- 
ronese, donò, come si può veder nell’ Ughelli , 
all 1 Oratorio di S. Siro da lui quivi edificato al- 
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quanti Arcovali ed Arcovoliti ad eSso vicini, 
donati a lui dall’ Impera dor Berengario, con 
che intese archi e portici stati già del Teatro. 

Per vederne i più considerabili avanzi , entri 
il curioso nella casa eh’ è sulla piazzetta del 
Redentore, e troverà quivi pezzi grandi di tre 
archi simili in palle a quelli dell’ Arena 5 per 
questi è che disse il Palladio parlando del 
Teatro di Verona, come nel basso fecero tanto 
grossi i pilastri, quanto era il vano. Contigua è 
un’altissima porta, che fa fronte verso il fiume: 
il materiale fu cavato sul luogo, e dall’istesso 
colle; ed essendo perù pietra tenera, o vogliam 
dir tufo, non è maraviglia se l’edifizio non resse. 
Andito ancora assai capace, e formato da due 
muri altissimi può qui osservarsi. Passando poi 
sotto Santa Libera, e proseguendo dirittamente 
s’entri nel giardinetto del sig. Padovani, dove 
in sotterraneo veggonsi tre gran volte in pen- 
denza, lavorate con assai maggior pulitezza di 
quelle dell’Anfiteatro: la prima va poco oltre, 
e termina in una porta. Entrisi poi nel pros- 
simo orto de’ Padri, dove si rendono osserva- 
bili due archi assai conservati. Queste sono le 
più sensibili e cospicue reliquie del nostro sta- 
tuì Teatro, dalle quali perù per la gran trasfor- 
mazione seguita in tutto il sito, è vanissima 
immaginazione il pretendere di poter ricavare 
la sua pianta c la precisa conformazione. An- 
che per considerazioni architettoniche troppo 
sfigurata è ogni cosa e detrita: tuttavia i dotti 
Autori Franzcsi del Parallelo tra l’antica Ar- 
chitettura e la moderna, ove toccano che nelle 
più bell’ opere dell’ Antichità le colonne Dori- 
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die veggansi senza base, ne danno per esem- 
pio il Teatro di Marcello e quel di Verona. 

Porta della città , e Mura. 

A mezo il Corso antichità si vede molto 
singolare, cioè una Porta de’ tempi Romani 
bella e intera, d’ ugual conservazione, alla quale 
* non so s’ altra in oggi possa mostrarsi. Ravvi- 
sasi qui l’uso di que’ tempi di far doppie le 
porte della città, ergendone due simili, e con 
uguale ornamento, l’una presso all'altra, con 
due ordini di piccole finestre sopra. Vedesi il 
disegno di questa ne’ libri del Caroto, del Sa- 
raina, del Panvinio e d’altri. Ma prima d’altro 
dirne, è necessario sgombrar l’error comune 
degli Antiquarj, Architetti e Scrittori di primo 
grido, i quali credono questa porta un Arco, 
e così la chiamano ne’ Ior volumi. Meglio di 
essi parlano i documenti nostri d’ ogni tempo, 
ne’ quali la prossima Chiesa si dice S. Michele 
ad portas ; e meglio il nostro popolo , clic ser- 
vando ancora la tradizione antica , chiama que- 
sto edilizio Porta de Bonari. Per fuggir d’or 
innanzi sì fatto errore, abbiasi per indubitata 
regola, che dove son due i passaggi, o sia le 
aperture, quella è Porta, avendone gli Archi 
sempre una sola, o tre. Il far le porte così du- 
plicate antichissimo fu, e assai generai costume. 
Però Omero porte Scec, nel numero del più 
disse a una porta di Troia; e porte bipatenti 
disse quelle pur di Troia Virgilio \A in. 2); la 
ragion di che così fu assegnata da Servio: per- 
chè le porte son gcmiruite. Appiano altresì ( Ciò. 
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lib. i ) chiamò porte Colline quella che in 
Roma ebbe tal nome. Abbiam nelle Medaglie 
una porta di Emerita città di Spagna pur con 
due fori e con due mani di finestre sopra, tal- 
ché par la nostra. La ragione, anzi la neces- 
sità, di fare in tal guisa quelle porte, dove gran 

S uantità di gente debba nell’istesso tempo an- 
ar dentro e fuori, si riconoscerà perfettamente 
da chi per sorte s’incontri a voler uscire in 
carrozza o in calesso la mattina per tempo da 
una città popolata, in quella stagione quando 
gran numero di carri e d’altri attrezzi concorre} 
poiché le ore intere dovrà pazientar qualche 
volta: là dove anticamente in qualunque scon- 
tro proseguiva ognuno il suo cammino; perché 
doppia essendo la porta, e tenendosi ciascuno 
su la sua dritta, chi usciva non avea ostacolo 
da chi entrava, ed avrebbe potuto nell’istesso 
tempo entrare un esercito ed uscir l’altro. L’Ar- 
chitettura presso gli Antichi avea spesso mire 
così diverse dalle nostre, ed avvertenze tali, 
che per verità troppo siam lontani dal poterci 

{ >orre in paragone. Lodò sommamente il Pal- 
adio (l. 3 ) tra le antiche strade quella da 
Roma ad Ostia, che per essere frequentatissi- 
ma, fu, come osservò f Alberti, divisa in due 
da un corso di pietre alquanto più alte del- 
F altre: per una si andava, per P altra si ve- 
niva schivando l’incontrarsi. 

Osservisi nel fregio delle due porte l’iscri- 
zione talmente compartita, che i versi trapas- 
sano se bene interrotti dall’ intervallo , come 
ben si rappresentano nella collezion «lei Gru- 
tero: nell incavatura quadrata delle lettere si 
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conosce clic fu metallo. L’iscrizione è molto 
notabile, e per più ragioni importante, e fu 
scolpita nell’anno di nostra salute a65, impe- 
rando Gallieno. Dicesi in essa come furono al- 
lora fabricale le nostre mura; ma quanto alla 
porta si è già nell’Istoria considerato, come 
pare doversi credere ci fosse qualche teiupo 
avanti, perchè i molti ed operosi intagli ed 
ornamenti che ha, non la mostrano lavorala 
in così gran fretta come fur le mura; ed al- 
tresì perchè pare eli’ altra iscrizione fosse prima 
nel fregio, abbassato nel raderla per iscolpirvi 
la presente; quale non capendovi, si spiana- 
rono per essa le (Rie fasce superióri dell’ archi- 
trave , che possono osservarsi intatte nello spa- 
zio fra le due porte intermedio. Piacesse a Dio 
che si fosse fatto anche qui come nel Panteon 
cT Agrippa, dove per la seconda Iscrizione di 
Settimio Severo si pose bensì parimente in 
opera l’architrave, ma non si abolì la prima. 
L’Architettura di questa porta, benché viziosa 
per l’eccesso degli ornamenti e per le licenze 
in essa 'usate, mostra l’arte già guasta, ma non 
perduta. Al Serbo dispiacque tanto, che non 
volle stamparla con l’ altre anticaglie di questa 
città, dicendo non meritar di star con esse: c 
per verità la declinazione da i migliori tempi 
l»en si ravvisa; ma con tutto ciò se ne disgu- 
stano forse gli occhi più del dovere per la de- 
formità prodotta dall’ abolizione della maggior 
parte dell’ architrave posteriormente falla, come 
si è detto, e dall’eccedente altezza, che vien 
però ad apparire nel fregio. Il tutto insieme 
è ben accordato, e megho comparirebbe, se 



Digitlzed by Google 



Antichità romane ^3 

dalle case laterali non ne restasser coperte 
l’ estremità, come ancora se qualche parte non 
ne rimanesse sotterrata. L’opera è sontuosa c 
grande ; F ordine Corintio ; le colonnette de’ due 
piani superiori canalate tortuosamente: mancano 
le sette del più alto, rimanendo però le basi 
o modiglioni, su cui posavano: il listello in- 
feriore che resta dell’ architrave è tutto inta- 
gliato. Dalla parte interiore nulla si ha di quanto 
è forza vi fosse annesso, per corrisponder con 
due piani alle dodici anguste fenestre , delle 
quali senza dubbio dovea farsi uso in occasion 
di difesa (*). 

Di qua si può passare a osservar le mura 
rifatte da Gallieno, e nel sito delle prime di 
nuovo erette. È avvenuto di esse per l’appunto 
ciò che osservò Dionigi (/. n) delle più an- 
tiche di Roma, quali erano a suo tempo com- 
prese parimente, c qua e là incorporate nelle 
case. Dalla parte destra un pezzo ne rimaneva 
nella casa de’ Conti Cossali, che procedeva al- 
l'Adige per linea retta, disfatto non ha mol- 
t’ anni per occasion di fabrica. Le grandissime 
pietre state prima in opera, c depositate an- 
cora nel vicolo di dietro, e fra queste un pezzo 
di grossa colonna Dorica cariala ta, possono co- 
minciare a far conoscere qual sorte di materiale 
si usasse in queste mura. Si è avvertito ncll’I- 
storia, come poco diverse furori le mura di 
Roma fabricatc poco dopo da Aureliano; e 

(*) T 1 oes rontrn tlcfi ridere saxis , 

Perquc cava* densi tela intorquere finestra*, 

Virg. I. 9, 534. 
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come pare appunto nel riguardar cjuesti avan- 
zi, di veder le mura d’ Atene fatte in tempo di 
Temistocle, delle quali scrisse Tucidide ( lib . ai, 
eh’ essendosi lavorate in fretta, vi si erano ado- 
perate le pietre quali si presentavano, e po- 
stevi dentro colonne e marmi lavorati ; anzi 
scrive Cornelio Nepote (in Themist .), ch’eran 
fatte di Tempietti e di monumenti. All’istesso 
modo si riconosce qui ancora ne gli avanzi 
che ne restano, come vi furono impiegati noli 
solamente sassi e mattoni , ina pezzi di colonne 
e di bassi rilevi, e quantità di pietre grandi 
e lavorate, state prima in altri edifìzj, e po- 
stevi alla rinfusa, ora per dritto, ora per tra- 
verso. L’ altezza di queste mura, e la grossezza 
d’ oltre a tre braccia, terribili rendevate e ma- 
gnifiche insieme. 

I pezzi maggiori, che ne siano visibili ancora, 
sono presso alla Corte del Farina, ov’ anche 
porta è in esse, ma posteriormente fatta, e non 
della prima costruzione. Un vestigio ne rimane 
nel cortile di casa Carli, che basta a mostrar 
la continuazion della linea: proseguivano co- 
steggiando l’Arena -fin presso la strada che 
vien dalla Bra, e va verso i Leoni. Quinci fa- 
ceano angolo, e voltavano a sinistra, come in- 
segna l’ avanzo eh’ è nella seconda casa dopo 
quel canto. Due gran pezzi se ne veggono in 
casa Turca, nel cortile e nel giardino; quinci 
in casa Vilmercati; poi nel secondo cortile di 
casa Sagramosa, e finalmente l’ultimo in casa 
Maflei da i Leoni, dove la Cappella domestica 
è tutta incavata nella grossezza dell’antico mu- 
ro. Mostra la dirczion di esso, come proseguiva 
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fino al fiume, e dovea piegare a destra, poiché 
la porta clic fu in questo sito ne’ secoli di 
mezo, fu detta di S. Fermo. Vecchia tradizione 
fa che si creda essere stata di tal porta quel- 
r antica pietra imposta alla chiavica, che nella 
via si vede co’ due Leoni, quali diedero fin 
cT antico il nome alla contrada. Antica è altresì 
la pietra del pozzo prossimo, che vestigio serva 
cT iscrizion Romana. 

Si è provato nell’Istoria, come il secondo 
recinto di questa città fu opera di Teodorico. 
Di esso ampj tratti rimangono in piedi lungo 
l’Adigetto, quali si posson vedere camminando 
per di fuori. Di là dall’Adige, dove si serrava 
parimente con quelle mura un buon tratto del 
montuoso, varj pezzi ne appaiono, i primi de’ 
eguali lungo il fianco del Monastero di Santa Ma- 
ria in Organo. In alcuni luoghi di questo muro 
qualche pietra lavorata de’ tempi Romani si 
vede inserita, come presso S. Daniele un pilo 
sepolcrale. 

Porta del Foro Giudiziale. 

Nella via de’ Leoni, di cui poc’anzi parlam- 
mo, insigne avanzo si vede, che per F eccellenza 
dell’ architettura è stato da maestri di essa com- 
putato tra quelli che hanno assai contribuito 
a rimetter l’arte: resta ora attaccato a una 
casa, cui serve di muro. Ne appare il pro- 
spetto ne’ libri de’ tre sopranominali Veronesi 
Scrittori, ma accresciuto arbitrariamente se- 
condo l’ uso di bassi rilevi e di varie statue. 
Poche anticaglie si trovano fuor di Roma che 
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più di questa sien ricordate ne’ libri degli Ar- 
chitetti, w degli Antiquarj c de’ Viaggiatori. Le 
sue parti architettoniche con le misure posson 
vedersi distintamente rappresentate nel terzo 
libro di Bastian Serbo. Di questa intese il Gru- 
tero nelle Iscrizioni (187, 1), ove parla d 'Arco 
marmoreo di singoiar lavoro con porte gemi- 
nate , affermando che la sua incredibile altezza 
e maestà rende ancor maraviglia. Di questa in- 
tese lo Scamozio ove scrisse, essere in Verona 
parte d’ un Arco trionfale d’ ordine Dorico ; c 
dove disse, le colonne Doriche di tal Arco 
laterizio esser senza base. Di questa Addison 
nell’Itinerario d’Italia in lingua Inglese, ove 
l’istesso osserva, e ad essa dà la preminenza 
sopra r altre anticaglie di Verona dopo l’An- 
fiteatro, chiamandolo Arco trionfale eretto a 
non so qual Flaminio. Di questa il Cambray 
nel Parallelo dell’Architettura, ove replicando 
la detta osservazione sopra le colonne Doriche, 
la chiama Arco sommamente magnifico. 

Osservi prima d'altro il forastiero avveduto, 
come del prospetto di quest’ edilizio I9 metà 
solamente rimane 5 cioè una delle due porte 
con parte del piedestallo della colonna e del 
fondo della pilastrata spettante all’ altra eh’ era 
contigua. Così- nell’ alto si conosce tronca alla 
sua metà quell’ ampia curvatura , che pare una 
spezie di nicchia, benché poco entri nel muro. 
Da questo, per l'avvertimento poc’anzi dato, 
comprenderà subito come grandissimo sbaglio 
sia stato finora il creder Arco quest’ edifizio. 
Blondel nel suo corso d’ Architettura , ove tratta 
degli Archi, insegna ch’altri Inumo una sola 
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apertura, altri due uguali ; e ne cita questo in 
pruova, chiamandolo Arco di trionfò a due 
porte, e cita parimente la poc’anzi osservata 
Porta de 1 Borsari, creduta pur Arco da tutti. 
Ma tempo è ormai che da sì grosso errore lo 
studio dell’Antichità e dell’Architettura si de- 
puri, mentre sei differenze, e tutte molto sen- 
sibili , osserviam noi correre tra gli Archi e le 
Porte. La prima, che le antiche Porte hanno 
una faccia sola, dove gli Archi fanno sem- 
pre fronte a due parti ugualmente, per lo che 
furon detti Giani, come si può arguire da un 
passo di Cicerone ( Nat. Deor. I. 2 ) , e da due 
di Svetonio (Aug. 3i, Dom. i3): seconda dif- 
ferenza è , che l’ Arco ha sempre un’ apertura 
sola, overo una grande, e due piccole, e le 

{ >orte n’hanno due simili e uguali: terza, die 
e Porte hanno sempre il frontispizio in alto, 
cioè quella cima triangolata, detta timpano da 
Vi travio in latino; e gli Archi non * l’hanno 
inai *, ma sopra la cornice hanno un’Attica, o 
sia un accrescimento, che serviva principal- 
mente per l’Iscrizione: quarta, che le Porte 
essendo parti d’un edilizio, o essendo ad altro 
attaccate, hanno in facciata uno o più ordini 
di finestre; il che non si vede negli Ardii, 
eli’ erano isolati: quinta, che nelle Porle l’Iscri- 
zione eia nel fregio, e talvolta anche nell’ ar- 
chitrave, ma negli Archi Imperatori! è inta- 



• Nel T Templare dpi Ma fin sì trovano cancellate queste pa- 
role, e ad emendazione del passo aggiuula in margine la segui ute 

pushll.i: 

Medaglie . — V Arco in Traiano \ha il frontone , e così in 
alcune altri ; e C lui quel d y Urangcs, — (Gli Ldilori) 
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gliata in gran tavola, • che l’Attica forma nel 
mezo, e negli Archi privati soglion vedersi più 
nomi scolpiti in vane parti dell’Attica pari- 
mente: la sesta per Gne, che quella delle Porte 
è una parete, quale si congiungea con altro, e 
gli Archi erano edilizj da se, e però di fondo 
e di Ggura quadrilunga. 

Curiosità spingerà subito il riguardante a 
ricercar con l’occhio coteste tanto nominate co- 
lonne Doriche, sopra le quali principalmente 
fondarono alcuni la regola di farle posar sul 
piano senza base, nè cinta sotto; ma ricercherà 
invano, perchè nulla di Dorico vedrà in tutta 
la facciala che comparisce, e in vano però altri 
talvolta le ha ricercate per la città tutta. C011- 
vien dunque sapere, come dietro la fronte ch’or 
contempliamo, altra ne fu prima, non più di- 
astante d’un piede e mezo, parimente con due 
aperture, e poco mcn alta, ma di quella fra- 
gil pietra che si chiama da’ Veronesi mattone; 
anzi il corpo del muro fu di cotto. Or questa 
era d’ordine Dorico, e due frammenti, che an- 
cor ne avanzano, ben vagliono l’incomodo d’en- 
trar nella casa per osservargli. Salendo adunque 
fra l’uno e l’altro de gli antichi muri, si ve- 
drà un pezzo di sopraornato Dorico mollo ben 
inteso, delle cui parti diede il Serbo le misure 
per minuto; cornice con bei membri, e goc- 
ciolatoio largo, ma non incavato; fregio co’ tri- 
solchi, e le solite metope; architrave in due 
fasce, il fondo delle quali [benché si osservi 
anche nell’ altr opere antiche i membri non es- 
ser perpendicolari, ma alquanto a scarpa] alza 
più dell ordinario. La colonna mostrala nel suo 
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libro dal Serbo, e per cui tutti hanno poi par- 
lalo di queste Doriche senza base, non è delle 
grandi del primo piano, come parrebbe nella 
stampa, ma una delle piccole del superiore, 
per le quali si divideva in quadri lo spazio. 
Si può veder questa colonnetta, benché assai 
consumata, montando ancora, e dopo girato per 
una stanza, entrando fra i due muri dall’ altro 
lato. Appar veramente che posavano sopra una 
fascia, qual veniva a servir di zoccolo conti- 
nuato. Si veggono altresì più pezzi dell’antico 
muro, lavorato di quadri Romani, con la solita 
malta a sassetti: ma l’intera elevazione, che 
fu publicata dal Serbo e da’ nostri, è supplita 
di capriccio in gran parte, e spezialmente ne’ 
bassi ri levi , che nè pur potean esservi. 

Tornando fuori, l’altezza e la nobiltà di que- 
st'opera, ricca e non ricca d’ ornamenti , com- 
parisce ancora, benché il restarne non poca 
parte sepolta in terra levi assai della maestà 
e guasti la proporzione. Altra pilastrata, che 
pare cominciar su la dritta, e la cornice in 
alto, che si tronca j e non proseguisce nel 
banco, fanno intendere che la fabrica non ter- 
minava così, ma continuava ancora, o era con- 
giunta a qualch’ altra cosa. L’ ordine è Composi- 
to, ma con le proporzioni del Corintio, non 
deviando da esso se non nel capitello. Perrault 
ed altri per esempio del Composito che ci ri- 
man degli Antichi , soglion dare l’Arco di Tito 
e questa reliquia. Il Serbo nella prima Carta 
ben mostra i due capitelli del primo piano, che 
soli molto belli, e F altre parti di esso-, se non 
che supplisce alquanto di fantasia la cornice e 
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il frontone, di cui da secoli non rirann che il 
vestigio, e non fa vedere il fiorame dell’ erte. 
Nella seconda mostra fenestre, capitelli ed altro 
de’ piani superiori , ma altera alcune parti , e fa 
lisce le colonne, della cima, quando sono ca- 
nalatc tortuosamente, anzi le pose in disegno 
il Blondel, per esempio della spirale perfetta. 
Ma da niuno si è fatta considerazione sopra 
una particolarità, che non credo vedersi altrove, 
e che se fosse stata avvertita, di gran ragiona- 
menti avrebbe dato motivo a gli Architetti ne’ 
lor volumi 5 cioè che essendo Composti i capi- 
telli delle colonne inferiori, son poi Corinlii 
quei delle superiori. Trionfava molto con tal 
notizia lo Scamozio nella sua particolar opi- 
nione intorno all’Ordine Composto, che non 
vuole dal Corintio diverso; e che avanti d’es- 
sere da’ Moderni reso più svelto, potea vera- 
mente pretendersi non altro che una diversa 
inodifìcazion del Corintio. Lodò molto il Ser- 
bo quel capitello, che disse Corintio puro, e 
il non aver l’architrave se non due fasce in 
quell’ altezza. Lodò singolarmente anche l’ or- 
dine di mezo, che potrebbe quasi chiamarsi 
Attica, essendo tanto minor degli altri: il lodò', 
dissi, per la cornice modesta e ben compar- 
tita, e con graziosa proiettura; e per aver l’Ar- 
chitetto accordate ingegnosamente le colonnette 
maggiori con le minori senza disunirle, e fa- 
cendo che fune e l’altro avessero convencvol 
base. Una cosa è in quest’ opera che par mollo 
strana, e che mi stupisco parimente non sia 
stata avvertita. Le due colonne di mezo del 
piano superiore sembrano posare in falso; per- 
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elio non solamente cadono nel vano della porta, 
ma sul pendio del frontispizio. Forse l’ Archi- 
tetto vi Fu tratto dalla necessità impostagli di 
quello spazio che si vede in alto, e di cui 
parleremo or ora; e forse si credette salvo a 
bastanza dal framezare di quella giunta che 
disunisce un piano dall’altro. 

1 lesta da ricercare a che servisse questa dop- 
pia porta. Il vederla geminata me la fece già 
credere della città 5 ma le mura, se ben non 
molto lontane , non poteano capitare a quel 
sito, anzi non piegavano a quella parte ; e il 
vedere come la facciata è nel di dentro, non 
nel di fuori, ci là sicuri che porta della città 
non era. La larghezza dell’ apertura non è di 
piedi undici, come si legge nel Serbo, ma poco 
più di nove 5 ben crescono alcune oncie delle 
dieci le già considerate, che fur porta della 
città. Aventi* io però osservato in una Medaglia 
di Claudio, come similmente duplicata era la 
porta degli Alloggiamenti Pretoriani . ne ho ap- 
preso eh’ altre porte ancora, dove gran nu- 
mero di gente dovesse nell’istesso tempo an- 
dar dentro e fuori, si fecero in tal guisa. E 
siccome nelle città molto popolate niun luogo 
suol essere più frequentato del Foro, così a 
niun altro crediamo adattarsi più la doppia 
porta (*): nè però sarebbe da acquietarsi in tal 
congettura, se il chiaro indizio dell’iscrizione 



(*) | 'lui rlu lo hanno ancora: c i|uiuci Porta Ottomana, < Le 
r come tlirc il gran Divano. 

Maffei , V ol. IV. 
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clic in fronte si legge, noi persuadesse, essendo 
a bellissime lettere scolpito sopra la porta , che 
sussiste, il nome di Tiberio Flavio Norico Quar- 
t univi ro per giudicare. A tempo del Sara ina 
anche nell’altro più antico muro vedeansi fra 
l’una porta e l’altra quattro nomi, quali molto 
è probabile fossero de’ Quadrumviri di quel 
tempo, cioè de’ quattro supremi Giudici, ridi- 
cole essendo le congetture enunziate sotto i 
detti nomi in alcuni libri (v. Grut. 178, 2). 
Il sito, ch’era allora vicino ad una porta della 
citth, fa sovvenire dell’uso Ebraico di tener 
ragione nelle citth appunto a una porta di esse, 
come appar nel Deuteronomio (A XV, 7, ec.), 
in più luoghi, ed in Giosuè (XX, 4 )> e ci 
s’allude nell’Epistola di S. Giacopo (V, 9). 
Quindi è, che nella riedificazion di Gerusa- 
lemme narrata nel secondo d’ Esdra (III , 3 i ), 
si nomina tra le porte la Giudiziale: a più porte 
pare ancora in Zaccaria (c. 8) che si tenesse 
ragione, e S. Gerolamo ne assegna per motivo 
il comodo de’ territoriali. Deesi notare, come 
dinanzi all’ incavatura che si vede nel mezo 
in alto, non solamente c’è piano d* un piede 
in circa, ma discendendo su la cornice dell’or- 
dine secondo, ci resta spazio assai maggiore, 
e nel quale poteano star più persone. È pro- 
babile che la sponda fosse balaustrata, con ciò 
formandosi una ringhiera, dalla qual forse i 
Preconi, o sia banditori publicasscr sentenze 

0 decreti, oveio prestassero l’opera loro nelle 
vendite secondo 1 uso antico: che montassero 

1 Preconi sopra una pietra, c per conseguenza 
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in allo, F argomento da un passo di Plauto 
( liac. 4 , 7, 17). Sarà chiesto perchè mai fos- 
sero qui due simili coppie di porle, una ad- 
dossata all’ altra. Par credibile, eli’ essendo la 
più antica mal ridotta, o volendosi al Palagio 
puhlico fare un più sontuoso prospetto, c più 
ornato, e più durevole, senza atterrar l’ante- 
riore, altra facciata ci si costruisse dinanzi ; ve- 
dendosi in fatti nel di dentro alcune pietre della 
seconda, che arrivano ad unirsi conia prima, 
e quasi a serrarla, e a collegarsi con essa. 

Arco de' Gavii. 

Presso al Castel vecchio troverà il forassero 
parte dello scheletro d’un Arco celebratissimo 

f »a rimente dagli Architetti. Serbo ne parlò a 
ungo, c lo disse d 'opera Composita e molto 
ornata , e ne diede misure e parti con molla 
distinzione e diligenza. Daniel Barbaro lo disse 
d 1 opera Corintia sommamente lodata. Il Serlio 
tornò a parlarne nel libro quarto, c ne dise- 
gnò il capitello delle colonne, e quello delle 
pilastrate dell’Arco per esemplare dell’ordine 
Composito: dal Barbaro fu detto Corintio per 
la ragione da noi poco fa accennata, e perchè 
tali ne sono le proporzioni. Il fiorame delle pi- 
lastrate, eh’ è molto ben condotto, fu rapre- 
sentato dal Saraina. Bellissimo chiamò que- 
st’ Arco il Palladio; e non esser di Vitruvio, 
come alcuni credeano, ma di tempi ancor mi- 
gliori [cioè alquanto posteriori J, scrisse lo Sca- 
mozio. 

Questo è veramente Arco, perchè ha un’ a- 
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pertura sola, e fa ugual fronte a due parti, 
avendo di qua e di là tutti gl’istessi ornamenti, 
e non una semplice parete, come la Porta de’ 
Borsari, ma tiene dieciotto piedi di grossezza, 
o sia di fondo e di fianco, avendone trenta di 
lunghezza, o sia di prospetto e di fronte. Chi 
ne riguarderà le stampe fatte dal Serlio e da’ 
nostri, crederà che manchi qui un de’ sei con- 
trasegni, dati poco avanti da noi per conoscer 
gli Archi, poiché ci vedrà il frontispizio. Ma 
questo può servir di documento della confu- 
sione che ha prodotta nello studio dell’ Anti- 
chità, la licenza del non darle come stanno, 
ma volerle supplire ad arbitrio, poiché fronti- 
spizio qui non fu mai, nè vestigio di esso, nien- 
t’ altro da più e più secoli sopravanzando d’ an- 
tico nell’alto, se non nella parte di fuori un 
pezzo di cornice orizontale, ch’era il termine 
dell’ordine, e sopra il quale altro non potea 
essere, che quell’aggiunta, qual si suol chiamar 
Attica da' professori (‘). Lo stesso dicasi ove 
nel gran corpo, intitolato Antichità Spiegata 
(t. 4, par. i ), si mette alla testa di tutti gli 
Archi quel d’Oranges, e si mostra col fronti- 
spizio; il che tanto sar à vero, quanto che fosse 
eretto a Mario dopo vinti i Cimbri. 

Il pezzo di cornice che sopravanza ha mo- 
diglioni e dentelli, ed è ornato d’intaglio tutto 
anche in ogni lato dei modiglioni. Vien lodala 
tutta l’opera singolarmente per la bellezza e 



(*) Vedi il disegno (7W. /): ha veramente il fremi ispiiio; ma 
vedine la ragione ove nc parlo nella lettera sopra il Teatro d O- 
rango*. 
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consenso delle parti; ma la sua proporzione 
non si può godere, perchè no resta sepolta 
gran parte; cioè tutto il piedestallo, ch’era il 
terzo dell’altezza delle colonne, come può ve- 
dersi in quello che sopra il fosso del Castello 
resta scoperto, e come han notato ne’ lor vo- 
lumi i maestri in Architettura. L’ altezza però 
dell’apertura dell’Arco crescea di due larghez- 
ze, essendo la larghezza di piedi 1 1 , e l'altezza 
considerata dal piede quasi di 2^. Le due nic- 
chie adunque, che da ogni parte si veggono, 
e nelle quali posavano altrettante statue , ri- 
manevano in giusta altezza. Fu in quest’ edili- 
zio singolarmente , e anche in alcun altro de’ 
nostri, che parve al Palladio di scoprire, come 
gli Autichi per congiunger si ben le pietre, che 
appena ne apparissero le comissure, usassero 
di non lavorare interamente,' nè squadrare l’e- 
sterna lor faccia , se non dopo messe in opera. 
È osservabile che una porta non molto grande 
era nel fianco, e di altra simile nell’altro ve- 
desi il segno interiormente: le colonne angolari 
parimente venivano a far faccia anche su i lati. 
Potrebbe però sospettarsi che l’Arco avesse 
formato un quadrivio, e avesse dato passaggio 
da ogni parte, come quadrifronte faceasi Giano 
talvolta, e chiamavasi gemino, il che si ha da 
Macrobio (/. 1 , c. 9), e da Isidoro (/. 8, c. 12): 
ma piccola essendo e bassa rispetto alle due 
principali aperture tal porta, è più tosto da 
credere che per essa si entrasse in cameretta, 
della quale di qua e di là pur rimane il va- 
cuo, indi per gradini a chiocciola si salisse in 
altra, della cui fenestra vestigio in falli -«i vede 
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sopra la porla. Camerette incavale in altri Ar- 
chi ha spezialmente osservate e rappresentate 
il Desgodetz. Altre riflessioni pare dovesser farsi 
sopra le parli architettoniche di quest 1 edilizio ; 
ma per verità ne riman sì poco, e quel poco 
sì corroso e guasto, e tanto coperto e trasfor- 
mato per la terra da piede, per li muri fabri- 
cativi in cima posteriormente, e per altre in- 
giurie, che nulla più si può dime. 

Rarissima particolarità è in quest’ Arco , cioè 
il nome del suo architetto Lucio Vitruvio Cer- 
done scolpito sotto dalle parti. Si è già di- 
mostrato, trattando de gli Scrittori, come l’I- 
scrizione è antica e sincera, e come liberto e 
discepolo del gran Vitruvio convenga credere 
il nostro Cerdone (’). Niente osta a ciò il ve- 

che riman di cornice, 
il che fu riprovato da 
Vitruvio; perchè dopo lui fn posto in uso co- 
munemente. Aggiungasi che Vitruvio non tanto 
ortiina di astenersi da ciò, quanto dice, esser- 
sene astenuti i Greci, anzi non essersi usato 
in nissun modo da’ più antichi dentello ne’ fa- 
s ti gii, ma cornici pure: la ragione per altro as- 
segnatane può dirsi superstiziosa e troppo sot- 
tile. Vitruvio non avrebbe nè pure certamente 
ammesso il far nell’ istesso capitello foglie che 
son del Corintio, e fascia lavorata tra le vo- 
lute, eh’ è dell’ Ionico, perchè a suo tempo il 
Composito non era in uso ancora; c non per 

(*) IMin. 1. 36 , 5. Salirono e Ralrarlius non poterono otto- 
noro di far la loro imitione in un Tempio. — Plin. 36, ir*. 
Tolomeo permise a Sostrato di mettere il suo nome su la Torre 
del Faro. , 



dere nel piccol pezzo 
modiqlioni c dentelli , 
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questo l’avranno rifiutato poi quelli della sua 
scuola: anzi secondo tal ordine appunto vcg- 
gonsi lavorati i più degli Ardii. Oppongono 
che non era permesso anticamente di mettere 
il nome degli Architetti: ma ciò vuole inten- 
dersi nell’ lscrizion nobile e grande, come non 
sarebbe parimente premesso in oggi di metterlo 
in fronte de’ grandi cdifizj : ma siccome moder- 
namente i nomi del Falconetto e del Sanmi- 
cheli vedremo a suo luogo essere stati non per- 
tanto con modestia incisi, così non era vietato 
allora il far noto l’Architetto con minori let- 
tere, e in sito men cospicuo ; il che ahbiam 
provato con altro simile antico esempio trat- 
tando de gli Scrittori. 

Dell’ uso e fine di quest’ edilizio è ora neces- 
sario dir qualche cosa, per isgombrare un altro 
comune errore degli Antiquarii e degli Archi- 
tetti. che ogn’Arco chiamano trionfale, e cre- 
dono esser tutti stati eretti per occasion di 
trionfare: il che se fosse, per qual cagione ve- 
dressimo tuttora un Arco di Traiano a Bene- 
vento, e un d’ Augusto ad Ancona? anzi que- 
st’ultimo insegna e dichiara l’Iscrizione, che 
non per vittorie gli fu inalzato, ma per aver 
fatto fare col suo denaro quel porto. Domiziano 
ne fece alzar molti qua e là per Roma senza mo- 
tivo alcuno ( Svct . c. i3). Or bisogna in oltre av- 
vertire che non per Imperadori solamente, o per 
congiunti loro, Archi si fabricarono, come prima 
forse d’ogn’ altro, per decreto del Senato, uno 
se ne fece dopo morte a Druso figliuolo di Li- 
via e d’ Augusto e padre di Claudio Le iscri- 
zioni che in questo nostro a bellissime lettere 



88 CAPO SECONDO 

sotto alle nicchie fur poste , mostrano che le 
statue erano di quattro Gavii , onde per loro, e 
non per Impcradore alcuno , fu fatto. Panvinio 

10 attribuì a quel Gavio che fu Console nel- 
l’anno i 45 di Cristo j ma più cose ripugnano, 
è l’onore non fu fatto a un Personaggio solo, 
ma a quattro d’una famiglia, compresavi anche 
una donna, il nome della quale fu letto dal 
Saraina, benché al presente resti occultato. Così 

11 bellissimo Arco Corintio di Pula ha nell’At- 
tica i nomi di tre Sergii, e nel fregio quel della 
moglie dell’un di essi, che fece la spesa. Dirò 
in oltre, che sì fatti edifìzj non Archi di trion- 
fo, come chiama quel di Pola anche lo Sponio, 
ma erano per lo più sepolcri o almen cenò- 
tafj , cioè depositi onorariij e molto probabil 
si è, che tali fossero e quel di Pola e il no- 
stro ; però erano allora fuor di città , c si ve- 
dea nell’ uno la statua anche d’ una donna, e 
nell’altro il nome di colei che tal monumento 
al marito e ad altri di sua famiglia avea fatto. 
Perchè ciò paia meno strano, osservisi nel Tea- 
tro degli Stali di Savoia, come un Arco si con- 
serva ad Aix, in cui si legge essere stato eretto 
da Pompeo Campano ancor vivente, e vi si 
veggono in alto i titoli e le cellette per le ce- 
neri di diversi. Marcanova, Feliciano e Ciriaco 
nelle lor raccolte a penna adducono una lapida 
di Zara, ove si vede che Mclia Anniaua in 
memoria del defonto marito fece fare un Arco 
e sopraporvi le statue (e. Grut. 1599: Arcuili 
Jìeri). Anche gli Archi, quali ricavo da Clau- 

diano (De VI. Cons. Hon. v. 5 20) si tro- 
vano su la via, prima d’arrivare alla porta di 

t 

I 
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Roma, è credi lui fossero dell’ istesso genere: 
ncll’istessa situazione era questo nostro. 

Si è narrato nella Storia, come il Re Teo- 
dorico fece cambiar uso a quest’ Arco, aven- 
dolo compreso e inserito nel secondo recinto, 
e fatto diventare una porta di esso. Osservisi 
però la contigua torre dell’orologio, che non 
lubrica Scaligera, come vicn creduto, se non 
nella parte alta, eli’ è di mattoni, ma fu una 
delle Torri di quel recinto, e fu qui inalzata 
per difesa di questa Porta. Pietre vive c gran- 
dissime state prima dell’ Anfiteatro c d’altri edi- 
fizj vi si possono osservare, in alquante delle 
quali appar l’uso antico di lasciar rozo il mezo. 
Ve n’ha ancora di lavorate: pezzo di gran fre- 
gio Corintio a fiorami ; altro d’ architrave e fre- 
gio con grifi alati e vaso tra loro, appunto 
come si vede al Tempio d'Antonino e Fau- 
stina ; un pezzo d’ architrave del terzo piano 
dell’Arena in quattro mèmbri. Per sicurezza 
clic questa Torre spelli a quel tempo, osser- 
visi tra le dette pietre, e il cotto aggiunto so- 
pra dagli Scaligeri, alquanti piedi delle piccole 
pietre, e del lavoro usato in tutto il* secondo 
recinto. Anzi passando nel Castello, potrà ve- 
dersi continuare il detto muro anche dentro, 
e nella cim^ di esso lastre di pietra viva , clic 
vengono di qua e di là d’ un piede in fuori.: 
sopra esse era qualche cosa ancora, forse merli. 
Altro pezzo grande di quel muro si vede verso 
il ponte, e presso la riva del fiume, do v’ era il 
suo termine. 

Altro Arco era nel quadrivio del Corso ve- 
nendo da Sant’ Eufemia , gli avanzi del quale 
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furono a tempo de’ padri nostri miseramente 
distrutti per iar luogo a un osteria che taglia 
e rompe la strada. Ma più altre reliquie veg- 
gonsi qua c là per le strade, spezialmente di 
colonne canalate, o di capitelli. Nella piazza 
dell’ Erbe una statua trasportata per ordine del 
Consolare della Venezia a tempi di Teodosio 
dal Campidoglio nel Foro. Incastrate nel muro 
di S. Zenone in Oratorio ’ tavole di bassori- 
levo, publicate nel Panvinio con baccanti ar- 
mati eli tirso e Genii che scherzano, cd altre 
pietre co’ Fasci Consolari, veggonsi anche in 
quella pietra, che diede a una contrada nome 
della Cadrega \ Ad altre ancora hanno dato il 
nome frammenti d’antichità, che quivi si veg- 
gono, cornei due Leoni, e la Pina, ch’era a 
tempi Romani ornamento assai usato ne’ fasti- 
gi *, onde fu creduta per alcuni arme antica , 
ed impresa della città d’ Augusta. Al Duomo 
fuor della porta laterale interna ** due gran- 
dissimi pezzi di marmo Greco lavorati molto 
operosamente, che paiono esser già stati parte 
di fregio, o eli pilastrata, ma in edilizio certa- 
mente superbo e magnifico. In casa Cosmi co- 
lonna di Verde antico alta piedi 12”. Innanzi 
alla Chiesa di Sant’ Anastagia pezzo di colonna 
d’ Africano in diametro di tre piedi.. Sopra la 
porta del prossimo albergo stette gran tempo 
un’Aquila antica d’ottima maniera, levata e 
fatta m pezzi pochi anni sono per dare in cani- 



* Dirontro a questo passo cancellalo nel corpo del tcslo leg- 
go* i : trasportate al Museo. — (Gli Editori). 

** Anche questo brano è sognato con due lineo obbliqur, ed 
è scritto in margino: trasportalo al Museo, — (Gli Editori). 
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Lio un bel bianco al muro. Nella muraglia del 
Castel vecchio presso l’ Arco, nel cortile de’ 
Cappuccini, in Castel S. Pietro, in una bot- 
tega presso S. Tomaso alla piazza, e in moltis- 
simi altri luoghi per la strada, e nelle mura- 
glie, antiche pietre figurate o scritte ravviserà 
chi abbia F occhio perito : lasciando per ora le 
molte anticaglie che son raccolte ne’ Musei , 
delle quali si darà notizia ove di essi. Mentre 
si sta attualmente mettendo insieme queste no- 
tizie , volendosi nella casa de’ Conti Malici di 
piazza profondar maggiormente una sotterra- 
nea cantina, si è urtato in grandissimo pezzo di 
marmo Pario, cioè in base ben lavorata con 
suo zoccolo di terribil colonna, che dovea ac- 
costarsi a tre piè e mezo Veronesi di diametro. 
Veggasi di quai colonnati era adorna la nostra 
piazza, che fu pur sempre nell’istesso silo - , e 
veggasi, benché sì bei marmi fossero nel paese, 
quanto uso si facesse de’ più preziosi ed oltra- 
marini. Sotto il sudetto altri gran pezzi di 
marmo si son discoperti, che non è stato pos- 
sibil muovere, perchè s’ internali ne’ fondamen- 
ti: e così avvien sempre, quando dentro il 
primo recinto della città avvien di scavare 
molto a fondo. 




NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO TERZO 

ANTICHITÀ CRISTIANE 



Non senza grand’errore chi dell’ erudite an- 
tichità si compiace, d’altre non suol andare in 
cerca, che delle gentilesche, senza punto cu- 
- rar le Cristiane. La santità della religione do- 
vrebbe bastare a far goder di queste ancor più , 
alla rozezza del disegno, ben supplendo i do- 
cumenti che se ne posson ritrarre, non meno 
per gli antichi instituti e riti, che per la sacra 
Istoria 5 poiché essendosi nella ristaurazion del- 
l’arti, che singolarmente cominciò nel secolo 
del i3oo, trasformate più cose, parte per vol- 
gari opinioni invalse, e parte per cercare at- 
titudini graziose e gentili espressioni; negli an- 
tichi benché deformi e spaniti avanzi tanto più 
verità trovar si suole, quanto men arte. Grata 
in oltre riesce ancor talvolta la diversità de i 
pensieri di quegli antichi artefici; lasciando l’uso 
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universale, benché regolato, che vi si riconosce 
delle sacre Immagini, e del culto della Ma- 
donna e de’ Santi, e lasciando l’impararsi dal- 
l’uniformità nel rappresentare che si osserva 
per tanti secoli, e in così diversi paesi, come 
non erano questi lavori rimessi all 1 arbitrio degli 
artefici, ma diretti da i sacri Pastori, onde 
vien ad apparirne l’ unità dello spirito nella 
Chiesa. Venendo al fatto presente, delle Ro- 
mane anticaglie di Verona parlano cento libri, 
e bene o male si rappresentano in cento stam- 
pe: delle Cristiane, benché questa città non 
ne sia forse men ricca , non c è chi abbia fatto 
parola, nè chi si sia pensato mai di publicame 
veruna : tanto più però anderemo con diligenza 
additando quelle che meritano esser più del- 
F altre osservate. Chi avesse curiosità di vedere 
come fossero lavorate le mura, quali ampliando 
la città fece inalzar Teodorico primo Re d’Ita- 
lia, camminando lungo l’Adigetto, ne troverà 
tratti grandi in più luoghi, ed altri presso il 
Monastero di S. Maria in Organo, come ab- ' 
biam nell’Istoria distintamente indicato. 

S. Nazario. 

Facendo principio dal lato orientale della 
città, antichissima si fa conoscere una reliquia 
di Chiesa de’ SS. Nazario e Celso 5 non già 
presso la presente, ma incavala tutta con gli 
scarpelli nella gialliccia e non dura pietra, o 
sia tufo del colle, sopra il (pale hanno i Padri 
Benedettini non so se orto o tenuta. Si può 
veder quivi, salendo pochi passi, una stanza 
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quadrata, tutta lavorata nel masso, con soffitto 
spianato ; indi entrando, quasi in piccola grotta , 
conservato ancora si riconoscerà il piccolo Pre- 
sbiterio, vedendosi la linea di pietra in terra; 
i e nel tufo, che fa parete, l’incavo del can- 
cello che lo serrava. In faccia è una nicchia , 
e laterali due ricetti, l’uno de’ quali però è 
stato distrutto. Dal Presbiterio in giù si dilata , 
e si prolungava ancor più, ma ne fu buona 
parte tagliata per far luogo a fabriche. Leggesi 
negli Atti de’ SS. Fermo e Rustico, come ili 
tempo di quella persecuzione S. Procolo nostro 
Vescovo stava con pochi Cristiani nascosto in 
luogo solitario, poco lontano dalle mura della 
città. Congettura molto ragionevole può far 
creder questa spelonca , che allora era fuori , e 
che dovea restar coperta da bosco, il suo na- 
scondiglio. Anche l’ averla fatta servir di Chie- 
sa, verisimil cosa è, incominciasse prima che la 
fede fosse trionfante, e il Cristiano culto per- 
messo. » 

Ogni parete si vede pitturata, smallato prima 
a tal fine il tufo per ragguagliarlo. La maniera è 
roza, e sotto la prima stabilitura altra anteriore 
se ne scuopre in alcuni luoghi, ch’era dipinta 
parimente , ma peggio ancora , vedendosi faccie 
col fondo di bianco di calcina tratteggiato a toc- 
chi , e quasi a macchie. La parte di sopra , che 
vien discendendo e quasi secondando il monte, 
è occupata da una figura del Salvatore, sedente 
sopra un trono con la mano in benedizione , 
e con suppedaneo: di qua e di là son due pic- 
coli tondi con entro figura umana, che secondo 
l’uso antico rappresentano il sole e la luna. 
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In fronte della piccola tribuna, o sia nicchia, 
si vede S. Michele in piedi con due grand’ ali, 
c pallio e tunica, c con la diadema o sia nimbo 
in capo, sottile e dritto baston nella destra, e 
grossa palla su la sinistra : vi è scritto iTcs 
MICHA6L. Qualch’ altro nomeo parola si vede 
presso le figure sempre col punto alto, e a mezo 
della lettera, secondo l’uso delle lapide anti- 
che. Sopra la nicchia è dipinta una città, clic 
dee intendersi per Gerusalemme: dalle parti 
Angelo e Vergine Annunziata in piedi. Sotto 
S. Nazario e S. Celso con nimbo, e laureola nel- 
l'tina, e corona nell’altra mano. Nelle pareli i 
dodici Apostoli, sei per parte, senza simboli: 
il primo a dritta è S. Pietro col nome sotto. 
•Nell’incavatura o ricetto, che sussiste a dritta, 
si vede in alto una gran mano, per la quale 
uso era di figurar Dio Padre, che non si rap- 

{ iresentava in figura d’uomo, c nel muro il 
laltesimo .del Salvatore: Angelo tien lo sciu- 
gatoio; due piccole figure d’uomini sedenti ver- 
sano acqua da’ vasi nel fiume. In giù dove la 
Chiesa da una parte s’allarga, par sia figurato 
il monte Iloreb, donde Mosè fece scaturir l’ac- 
qua, e uomini che la guardino con maraviglia, 
e vadano a prenderne j ma poco si distingue. 
11 pavimento era a musaico, e ne rimane gran 

f iarle, ma senza cosa notabile. Tutte le ligure 
ialino sandali in piedi: gli Angeli son del tutto 
vestiti 5 cosi si fecero fin nel 1400, e così fe- 
cegli anche Giovali Bellini. Sovvienmi che dice 
Pausania nel libro nono, come così eransi fatte 
dagli antichi Gentili le Grazie, quali gli arte- 
fici avean poi preso a far nude. 
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Nel partire diasi un’occhiata al masso del 
colle, dove si posson nel tufo osservar con 
piacere folte macchie, e suoli interi di cappe 
varie , e d’ altri testacei. Salendo sopra alla 
punta clic riguarda la collina di S. Pietro, si 
troverà un bel punto di veduta. 

S. Giovanni in valle. 

Procedendo sempre per diritta via verso se- 
ra, troverà il forastiero 1 antica Chiesa di S. Gio- 
vanni in valle. Nel sotterraneo di essa son due 
arche, o casse sepolcrali di marmo Greco, chia- 
mate sarcofagi da gli antichi, molto ben conser- 
vale, e niente inferiori alle più belle, che nella 
Roma Sotterranea si veggano effigiate. Servi- 
rono p«" Cristiani di gran condizione e di tempo 
ancora Romano, o poco inferiore', ma il non 
esserci scolpita parola alcuna ci toglie la notizia 
de’ nomi loro. In fronte alla più grande, eh’ è 
istoriata tutta, e che abbiam poc’anzi premessa 
( V. Tav. II , n. i ), sta nel mezo il Salvatore con 
volume spiegalo in mano sopra un monte, da 
cui sgorgano quattro capi d’acqua, che figurano 
i quattro fiumi del Paradiso terrestre. A man 
dritta è S. Pietro indicato dal gallo, eh’ è die- 
tro lui sopra una colonna: a sinistra è S. Paolo 
con Croce in mano appoggiata su la spalla. Si 
rappresenta poi da una parte il fatto della Sa- 
maritana, indi un de’ miracoli del Salvatore, 
forse del fanciullo indemoniato; poiché se bene 
anche gli uomini risanati si sogliono veder di 
piccola statura in così fatti bassi rilevi, la cla- 
mide, ch’era abito puerile, mostra come que- 
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sto era veramente fanciullo. Dall’altra parte è 
la risanata dal flusso di sangue, indi Giuda 
che dà il bacio al Salvatore. Tutte le ligure 
hanno pallio e sandali. Dietro son colonne c 
ornamenti d’architettura. Le storie sono espresse 
senza divisione alcuna fra loro secondo l’uso 
antico, di che abbiam l’esempio nella colonna 
Traiana e nell'Antonina. Su i fianchi è da una 
parte Adamo ed Èva col Serpe, dall’altra uomo 
sedente, e due che paiono portargli doni; sarà 
Giuseppe co’ fratelli. 

Ma in fronte sopra la descritta è un’altra 
fascia metà più bassa, parimente figurata. Nel 
tnczo è miauro liscio, dentro il quale Croce 
dorata: dalle parti son due uomini nudi ed 
alati, che mostran tenerlo; e simili a’ quali non 
mi sovviene avere osservato in altre anticaglie 
Cristiane : parrebbe potersene arguire che venga 
dall’antico il parlar Rabbinico, secondo il quale 
si nominali dagli Ebrei gli Angeli della morte. 
Il nostro artefice per altro è credibile pren- 
desse tali figure da i monumenti de’ Gentili, 
ne’ quali veggonsi sovente simili figure alale 
con face travolta. Le storie poi son del Testa- 
mento vecchio; come l’ altre del nuovo. Da una 
parte è Daniele nel lago de’ Leoni, indi uomo 
e cane, che può credersi quel di Tobia di- 
nanzi a casa , o portico : le storie qui si sepa- 
rano per un albero. Di là è Mosè che riceve 
dall’alto le tavole della Legge: indi ara con 
foco acceso, e innanzi a un edifizio Serpe che 
s’ alza col capo fin sopra della fiamma , e uomo 
di qua che gli porge qualche cosa alla bocea. 
Non so che simil cosa- si sia osservata, se non 

Maffei, Voi. iy . 7 
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unicamente in un pilo di Roma, dato dall’ Ar- 
ringhi, dove però il Serpente è avviticchiato a 
un albero. Disse l’ Arringhi di esso, non saper 
pensare che si rappresenti, e volervi Apollo 
a penetrarlo (Boni. sub!, t. 1 , p. 288). Per 
verità a primo aspetto si crederebbe cosa di 
Gentili, quasi un Genio in forma di Serpe ve- 
nisse ad assaggiar le* oblazioni all’ara, come 
descrisse Virgilio (/Eri. I. 4 -' tibavitque da- 
pcs) , e si vede in una Medaglia di Nerone: 
ma io ho per certo rappresentarsi qui il fatto 
di Daniele (XIV, 26: et dedit in os draconis) , 
quando per far morire il Serpente adorato da 
quei di Babilonia, gli diede in bocca certa pa- 
sta da lui composta. L’ara accesa indica il cullo 
a quella bestia, e Tesser tenuta per Deità- in 
quel di Roma disse F Arringhi, parer che l’uomo 
le porga cinque pani , perchè secondo il parlar 
del testo furon più masse. Il vedersi così di 
rado ne’ monumenti antichi la rappresentazione 
di questo fatto, nasce dall’ aver gli Ebrei com- 
pii lato bensì Daniele tra’ Scrittori sacri, ma 
non tra’ Profeti , come Cassiodorio avverte 
nelle Divine Lezioni ; e ancor più dal non 
aver avuto i testi Ebraici di Daniele l’istoria 
di questo Serpente, sopra di clic reggasi S. Gi- 
roLmio nella Prefazione. 

Sopra questo monumento è stata posta un’al- 
tra pietra con le ligure di due corpi, che hanno 
nimbo dietro il capo, abito monastico c libro 
sotto le mani. Vi fu forse posta quando nella 
line del dccimoquarto secolo popolar grido nac- 
que di conservarsi qui le reliquie di due Apo- 
stoli} non fu per altro scolpita con tale intento 
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lu pietra, perchè mostra un vecchio con burba, 
un giovane senza , e nel fondo un fanciullo. 

L’altro pilo per la maniera alquanto migliore, 
e men lontana da quella de’ buoni antichi, si fa 
credere anterior di tempo ( / . Tav. Il , n. a). Ha 
nel mezo un tondo quasi in figura di conchiglia, 
e dentro esso due busti 5 a dritta d’uomo con 
volume in mano, e con toga in quel modo si- 
nuata , che suol prendersi erroneamente per- 
iato davo; a sinistra di donna, che sarà la 
moglie. Sotto si veggon pecore con due Pa- 
stori, il che anche in altre antichità Cristiane 
figurasi: l’uno di essi è disegnato assai bene, 
e ritien la grazia delle attitudini antiche. Dalle 
parli son canalature ondeggiate, e su l’estre- 
mità S. Pietro e S. Paolo palliati. Con le inaili 
accostate al petto l’uno tien le chiavi, l’altro 
la spada; son di ferro, e non è certo che sieno 
antiche quanto il marmo; ina s’ anche fossero 
state tino vate, il modo con cui lo Scultore 
lece, e situò all’uno ed all’ altro la man dritta , 
mostra che fin dalla prima cos'trutlura l’ ab- 
biali tenute. I simboli nelle immagini degli Apo- 
stoli non sogliono veramente vedersi se non di 
tempo assai basso, ma le chiavi a S. Pietro in 
segno d’ autorità si veggono fino in un mosaico 
del quinto secolo presso Ciampini; e il Sal- 
vatore eh« gliele consegna , si vede in arca 
non dissimil da questa presso il Bosio e l’ Ar- 
ringhi. Sovviennti d’ una lucerna antica di me- 
tallo, osservata da me più volte nella Galleria 
del gran Duca , e lavorata quando l’ arti erano 
ancora in ragionevol grado : è in forma di 
barca, con S. Paolo in atto di predicar dalla 
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prora , e S. Pietro che siede in poppa , e sta 
reggendo il timone. Quel monumento parla più 
d’ un libro. 

S. Pietro in Castello. 

Questa Chiesa fu detta da Liutprando di 
prezioso lavoro ( Z. a , c. 1 1 : pretiosi operis ). 
La nomina nella sua Storia, per essere in essa 
stato preso da’ soldati di Berengario l’ Impe- 
rador Lodovico terzo, come si è detto innanzi. 
I guastamenti fattivi non lasciano più rieono- 
scere nè l’antichità del Tempio, nè la prezio- 
sità del lavoro da Liutprando' commendata. 
Delle navate la meridionale è larga quindici 
piedi e mezo, la settentrionale cresce di die- 
ciotto. Osservasi tale inegualità in più Chiese 
antiche, di che veggasi Monsignor Ciampini 
(cap. 2), ove tratta de’ Mosaici antichi. Dice 
Amalario (Z. 3 , c. 2) che nella parte setten- 
trionale stavan le donne, e conferma l’Ordine 
Romano, che stessero gli uomini nella meri- 
dionale, onde parrebbe assegnato alle donne 
spazio maggiore 5 ma forse non in ogni paese 
era l’uso istesso, perchè in altre si trova al- 
l’incontro più larga la meridionale. Osscrvinsi 
in questa Chiesa due rare iscrizioni sopra la- 
stre di marmo Greco, poste già alle sepolture 
di due santi Vescovi, e veggasi quanto se n’è 
«letto nell’Istoria. Le cassette di marmo, ch’or 
vi son sopra, fur poste modernamente. Non ha 
gran tempo, che sopra un’arca antica di pietra 
fuor della Chiesa fu scritto giacervi sepolto il 
Re Berengario: chi vorrà crederlo, farà con pia- 
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cere un’ osservazion di più. Quell’ Imperadore fu 
ucciso in Verona, ma non si ricava da Liut- 
prando il luogo nè della morte , nè del sepolcro. 
Ben dice (c. 20) che una pietra posta avanti 
alla porta di certa Chiesa ritenea le macchie 
del suo sangue, onde scrisse poscia il Sigonio, 
come non potè tal sasso lavarsi mai; ma con- 
vieu dire sia poi riuscito di trovare miglior ac- 
qua, mentre a dì nostri tal maraviglia più non 
si vede. In questa Chiesa fu coronato il sommo 
Pontefice Urbano III novamente eletto, il che 
si ha nel Cronico di Radolfo, e in questa egli 
cantò messa P anno 1186 a 1 4 d’ Aprile , come 
da membrana veduta nel suo Archivio dal Pan- 
vinio (Ant. Ver. p. 186). Fuori nel canto è 
osservabile una pietra usata nella muraglia, in 
cui si ha iscrizione del 1 a 3 g, per memoria 
della venuta a Verona dell 1 Imperador Federico. 

Santo Stefano. 

Questa Chiesa era in essere fin nel quinto 
secolo, benché in altra forma, avendola fatta 
atterrare il Re Teodorico, come nell’Istoria si 
è ragionato. Grand’ argomenti ci sono per cre- 
dere che fosse un tempo la Cattedrale. Pre- 
ziosa e molto vecchia lapida è in essa , da 
cui s’impara quanti de’ nostri antichi e santi 
Vescovi fossero qui sepolti, e quante altre re- 
liquie riposte. Son da vedere nel sotterraneo 
alquante colonne di marmi stranieri, con capi- 
telli di pietra nostrale variamente e barbara- 
mente lavorati, e alcune arche grandissime, 
quali serviron prima per Gentili, come qualche 
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avanzo d’ iscrizione manifesta, e saranno pui 
state adoprate per li nostri Santi. 

Sopra tutto è degna d’osservazione la gran 
cattedra roza e schietta di pietra, clic quivi 
si conserva ancora, e sopra la quale avranno 
seduto i nostri antichi Pastori. Con singoiar 
cura e venerazione conservavano già i Cristiani 
le sedi de’ lor primi Vescovi, sopra di che 
veggasi il Senator Bonarroti nelle Osservazioni 
a’ Vetri Cimiteriali (p. 101). Nelle pietre della 
facciata furono scolpite quantità di memorie 
per lo più del secolo del 1200. • 

Il Duomi. 

Dall’antica passando alla Calledral moderna, 
è da osservar prima la porta grande del no- 
stro marmo rosso, innanzi alla quale alquanto 
di sito è coperto: tal uso sottenlrò ne’ secoli 
inferiori a gli antichi vestiboli e portici che 
innanzi le Basiliche si faccano, principalmente 
per li publici penitenti, quali slavati fuori assai 
tempo prima che venissero ammessi. Non era 
forse differente cosa quell ’ Arco «altissimo sopra 
due colonne, che per testimonio di Procopio 
( lib. 1 , c. 4 )' vedeasi fuor del tempio de’ 
SS. Sergio e Bacco; nè l ’ Arco del vestibolo 
(l’altra Chiesa, di cui parla Leone Ostiesc (/. 3 , 
c. 27). Li due Grifi alati, sopra quali posati 
le colonne che sostentano lo sporto, vengono 
da costume antichissimo preso fin dagli Egizj; i 
quali Leoni, Sfingi ed altri animali e mostri figu- 
ravano «avanti le porte de i Tempj, quasi a cu- 
stodia, per testimonio di Strabono, di Plutarco 
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c di Clemente Alessandrino, Bizarre son le li- 
gure lavorate a basso rilevo in dura pietra da i 
lati, perchè le più grandi rappresentano due Pa- 
ladini di Carlo magno; Orlando, che si riconosce 
dal nome scolpito della sua spada (Durindarda , 
non Durlindana), c Oliviero, che suole accom- 
pagnarsi con lui ( V . Tav. II , n. 3 ). Questi in 
vece di spada tiene una mazza ferrata con ca- 
tena, in fondo alla quale non è veramente un 
pomo granato, coni’ altri ha scritto, ma palla 
di ferro piena di punte, da che impaliamo la 
forma di quest’arme: quegli ha scudo cuneato, 
ed è vestito di maglia , della quale è coperta 
anche la sinistra gamba, ma non la dritta. Mi- 
rabil cosa è, come la stessissima armatura de- 
scriva Livio ( lib. 9) negli antichi Sanniti : scudo 
acuto in fondo, spugna per difendere il corpo, 
e armata di gambiera la gamba sinistra ( sini- 
strimi crus ocrca tectum) (*). Col nome di 
spongia usato quivi dall’ Istorico , e non ancora 
spiegato, nè registrato in questo senso, ho per 
certo, non altro significarsi che maglia per la 
similitudine di spugna, che i cerchietti conca- 
tenati vengono a rappresentare: l’osservar que- 
sto marmo me 11’ha risvegliata la congettura. 
Le figure d’ Orlando e d’ Oliviero dovean essere 
anche alla Chiesa di Sant’ Apostolo in Firenze, 
per lo che fu poi chi credette essere stata con- 
sccrata dall’Arcivescovo Tijrpino con la pre- 
senza di que’ due Paladini, come si legge nel 
Vasari ( Procni . p. 78). 



(*■) V. Orsino Familiae, cc., p. aC8. — Cosi i Prlasgi , cc. — 
VegcL I. 1 : ocrca! in deliri* tantum cruritus. 
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Varj pezzi il’ antiche pietre furon usate in 
questa lubrica, e di porfido c di granito. Sotto 
V altare nella Capella della Madonna è un'arca 
sepolcrale con iscrizion Romana, fattone po- 
scia uso per un de’ nostri Vescovi, cioè per 
l’ossa di S. Teodoro. Fra le memorie che in 
questo Tempio si conservano, veggasi prima 
1 insigne e lunga Iscrizione, scolpita nell’ 846, 
di Pacifico nostro Arcidiacono, publicata da 
noi nelle premesse alle Complessioni di Cas- 
siodorio. Veggansi poi quelle de’ Vescovi, Not- 
kerio del 938, e Bonincontro sepolto in terra 
presso la porla grande nel 1398. 

In questa Chiesa fu tenuto un Concilio nel 
1 1 85 , con intervento del sommo Pontefice Lu- 
cio III e dell' Imperador Federigo I. Morì poi 
il Papa , e fu sepolto in arca di pietra a canto 
F aitar maggiore; ma riuscendo “questa d’impe- 
dimento, quando a tempo del Vescovo Giberti 
si fabricò in più nobil forma il Coro e la Tri- 
buna, fu levata, e in vece di collocarla altrove 
cospicuamente, fu cacciata sotto terra dinanzi 
all’altare, figurate sopra del pavimento le chiavi 
Pontificie, con l’iscrizione che fedelmente fu 
stampata nelle Antichità Veronesi del Panvi- 
. nio (p. 1 84 )• Ma quella eh’ era su F arca , e clic 

variamente è stata publicata, c nella quale cre- 
dette il Pagi (ad an. 1 1 85 , 11. 13) non trovarsi 
/ altro che i due Distici, fu ricopiata con tutta 

diligenza da Agostino Caprini notaio l’istesso 
giorno che fu sotterrata; riportandola sopra un 
codice, che si conserva presso il sig. Canonico 
Bianchini, e notandovi appresso, come il nome 
del mesce alcuni numeri non gli avea potuti 
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rilevare per esser corrosi : ma appare dalla ta- 
bella degli anniversarj del Duomo, come quel 
di Lucio III cade a 20 di Novembre. 

Ob. Sctimns Pater DI). Lucius PP. III. MCLX . . . 
V . . . Kalendas. ... f 

Luca, dcdit Iticem libi Luci, Pontificatimi 
Ostia, Papalum Roma, Verona morì. 

Inuno Verona dedit lucis libi gaudia, Roma 
Exilium , curas Ostia , Luca morì. 

Ha in oltre questa Chiesa il pregio d’essere 
stata a i 3 Settembre del 1187 dedicata per- 
sonalmente dal sommo Pontefice Urbano IH, 
che a Verona, e probabilmente in essa fu eletto. 

Uscendo per la porticella eh’ è verso l’ Aitar 
grande, si trova un avanzo della Chiesa ante- 
riore alla presente Basilica, che avea il pavi- 
mento assai più basso, e se ne veggono ancora 
alquante piccole colonne. Di questa è da cre- 
dere intendessero F Anonimo ritmico , e F autor 
dell’epitaffio di Pacifico, quando nominali la 
Chiesa della Madre di Dio, onde fu poi detto 
il Duomo Santa Maria matricolare. Uscendo a 
dritta su la strada, osservisi sopra la piccola 
porta un antico Ambone di marmo Greco. Così 
chiamavasi con Greca voce il pulpito (da avet- 
/Saivw) che stava a canto l’altare per salirvi 
il Diacono a legger l’Evangelio e l’Epistola. 
Vi è scolpita a grosso rilevo la Vergine annun- 
ziata dall’Angelo: è senza nimbo, ed in piedi 
secondo l’antica verità, non essendo stato uso 
Ebraico d’ inginocchiarsi. 

Quinci passeremo nella Chiesa adiacente di 
S. Giovanni in fonte per osservar nel inezo il 
Ballisterio antico: cioò sopra due gradini un 
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recipiente ottangolo di marmo nostrale in cir- 
conferenza di piedi 28, che son palmi Romani 
architettonici tutto d im pezzo: in mezo 
ad esso è altro piccol recipiente a (piatirò nic- 
chi rotondi. Le otto facce son lavorale a ri- 
lev.o molto operosamente, e di non disprezza- 
bil maniera. Su gli angoli tramezano separando 
colonne canalate, ma sempre variamente, con 
linee e ligure diverse: i capitelli e le mensole 
che giran sopra dintorno danno qualche sag- 
gio d' architettura , e son pur tutte d’ opera di- 
versa. Il primo quadro ha la Vergine annunziata 
in piedi, levata da sedere col lavoro in mano 
c nimbo alla testa lavorato: l’Angelo ha giglio 
in mano e nimbo liscio: donne a due portiere 
in atto di maraviglia. Il secondo quadro ha la 
Visitazione, indi la Natività; culla e animali 
con S. Giuseppe a sedere; Vergine a letto, e 
bambino che vien lavato; il qual modo di rap- 
presentar la nascita del Signore in più monu- 
menti si vede, e venne da libri apocrifi , come 
tocca S. Girolamo contra Elvidio. Nel terzo 
l’Angelo dà l’avviso a Pastori, un de’ quali tien 
flauto doppio. 11 quarto mostra la venuta de' 
Magi, tutti e tre senza corona, non avendo 
preso piede l’ opinione che fossero Re. In mo- 
neta Greca attribuita dal Cangio a Giovanni 
Zimisca, che mori nel 975, hanno berelte Fri- 
gie in capo: i nostri le hanno tonde, e son 
vestiti più alla Romana o Italiana de’ mezani 
secoli, clic all’Asiatica. Nel quinto Erode in 
trono dà l’ordine a’ soldati d’uccidere i bam- 
bini : un di essi ha la spada appesa dinanzi , 
come in monumenti Romani si osserva. Nel 
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sesto é la strage con be’ pensieri rappresentata. 
Nel penultimo l’Angelo avvisa Giuseppe, e si 
vede il viaggio in Egitto-, S. Giuseppe ha il 
bambin Su le spalle, che tiene un volume. L’ul- 
timo finalmente mostra il battesimo del Salva- 
tore con due Aliceli, e l’acqua sollevata al 
solito fino a meza vita, poiché mancaron di 
prospettiva gli Antichi 5 come si vede qui an- 
che nel terzo spartimento , che ha le pecore 
una sopra l’ altra. Questa Cristiana antichità è 
veramente delle nobili che si possali vedere. 
Notabil cosa è, come i battistcrj antichi d’or- 
dinario ci appariscano ottangolari, talché an- 
che gli Oratorj isolati, dentro quali presso le 
Chiese maggiori s’includeano, ove rimangono, 
osservansi per lo più di tal figura: così reg- 
giamo in Roma essere stato il balristerio La- 
teranese: così a Ravenna, ottagono è il vaso, 
benché non figurato, ed ottangono il ricetto 
con la cupola a mosaico: così in Firenze dcl- 
l’istessa forma è la Chiesa di S. Giovanni pur 
presso al Duomo , che serve di balristerio an- 
cora. Ricordano, seguendo il volgar grido, disse 
che fu prima Tempio di Marte: ma i terrazzini 
in alto con le scale incavate nella muraglia si 
conoscon fatte nella prima costruzione, e mo- 
strano uso Cristiano; e nel pavimento in mezo, 
dove manca il Mosaico , si conosce che vi 
fu già la piscina (come parla Sidonio Apolli- 
nare) pur in otto facce. Versi inseriti nella rac- 
colta del Grutero ( 1 iGC, 8), e attribuiti a Sau- 
ri Ambrogio , mostrano come da’ Cristiani de’ 
primi secoli tal modo venne, poiché il com- 
ponitor di essi ottagono chiamò il sacro Fonte, 
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c ottacoro il Tempio che lo conteneva. In Aqui- 
lcia però, dove allo c spazioso edilizio è per 
tal uso dietro il Duomo, il recipiente, che ha 
tre gradini dentro, e nel fondo un buco, è in 
sei facce, e sei gran colonne isolate ha d’in- 
torno, sopra le quali grandissima tavola di pie- 
tra che lo cuopre. Così a sei angoli ho veduto 
parimente F antico battisterio in Parenzo. Dei 
nostro S. Giovanni in fonte non è conservata 
l’antica forma. 

Presso al chiostro canonicale è la Chiesa di 
Sant’Elena, ove dimora una Collegiata di Sa- 
cerdoti. 11 suo titolo era di S. Giorgio, e sotto 
questo titolo fu nominala nell’epitaffio di Paci- 
fico. Lunga iscrizione si vede in essa del u4o, 
quando per essere il suo altare stato profanato, 
fu riconsecrata da Peregrino Patriarca d’Aqui- 
leia in tempo del Vescovo Teobaldo. Altra la- 
pida vi è con memoria di molte reliquie. Ma 
il curioso degli antichi lavori non lasci di farsi 
condurre nel sotterraneo, dove ora si fa cantina, 
poiché vi troverà nobilissimo pavimento a mo- 
saico di bel disegno , variato secondo i siti : da 
una parte son queste parole in tabella quadrata : 
MARINUS COL. CVM SVIS P. X; dall’altra 
in un bel rotondo: HIMERIA CVM SVIS 
P. CXX. Se ne può dedurre quanto nobile 
fosse già questa Chiesa, mentre Marino co’ suoi 
di casa ne avea per divozione fatto lastricar 
dieci piedi, ed Imeria non meno di cento venti; 
che non intendo però in lunghezza, com’ altri 
ha creduto, ma in quadratura. Simil lavoro e 
somiglianti iscrizioni si veggon ne’ pavimenti 
di più Chiese nellTstria, e così nei Duomo di 
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Grado, dove ancora otto grandi c bellissime 
colonne di bianco e nero antico sono impiegate. 

Santo Zenone. 

Nè di questa famosa Badia, mentovata sin- 
golarmente da Dante nel suo Poema, e che 
passò in Commenda solamente al principio del 
decimoquinto secolo , nè della Basilica per più 
capi famosa, sappiam con sicurezza il tempo 
della fondazione o della fabrica, non essendo 
ad antico e sincero monumento appoggiata 
la volgar voce clic l’attribuisce a Longobardi 
o a Pipino. L’Anonimo Pipiniano Chiesa ve- 
runa di S. Zenone non nomina 5 ma ben tra 
le Chiese o fondate da Pacifico, o rinovate, la 
Zenoniana si annovera prima di tutte nella sua 
lapida; onde parrebbe potersi sospettare che 
della presente a lui si dovesse attribuir l’ere- 
zione. Nel secol decimo la fabrica n’era imper- 
fetta ancora, perchè scrive il Vescovo Raterio 
nel bbro Apologetico, come l’Imperadore par- 
tendo di qua, gli lasciò del denaro, perchè 
dovesse terminar la Basilica di Santo Zenone 
( ex quo perficere deberem Basii. S. Zen. ). 
Nel io 45 l’Abate Alberigo fece cominciare il 
campanile, qual fu poi proseguito, e nel 1178 
alzato e perfezionato, essendo la Chiesa qua- 
rantanni innanzi stata rinovata aneli’ essa e in- 
grandita: tanto si ha in due Iscrizioni, l’una 
incastrata nel basso del campanile, l’altra nel 
muro della Chiesa, clic resta ora coperta dal ri- 
cetto fatto alla Coppa. Queste notizie necessario 
era di premettere, per isgorobrar molti errori, 
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e perchè si godano con |>ro(itto lo cose più 
osservabili di questo Tempio, addottrinando 
l’ occhio a non precipitare il giudizio del tempo 
in altri edifizj. 

Tira a se gli occhi la parte inferiore della 
facciata, che è compartita in quadri di lucido 
marmo istoriati, c con varj adornamenti d’ar- 
chitettura distinti. Il disegno è goffissimo. Sei 
a man sinistra rappresentano la creazione c la 
cacciata dal Paradiso terrestre: ne’ due più bassi 
vedesi uomo a cavallo che va a caccia con 
clamide c staffe, quali non mi sovviene aver 
osservate in monumento più antico. Fu in- 
terpretato con versi sotto, che sia Teodorico, 
e si sia voluto alludere a opinion volgare che 
gli spiriti infernali gli somministrassero cavalli 
e cani. Dall’altra parte in otto compartimenti 
è la Storia di Gesù Cristo. La Vergine annun- 
ziata a sedere -, il presepio co’ due animali ; 
S. Giuseppe di meza età, non vecchio coni’ or 
lo fanno i pittori. Pastore con pedo ritorto 
nella cima 5 Erode sopra scanno fatto a modo 
delle sedi emuli de i Romani, i cui piè di- 
nanzi allungati vengono a servire di suppeda- 
neo; i Magi a parlamento seco, con corona in 
lesta, c così ove vanno ad adorare il bambino; 
due sono con barba e uno senza. Nella cattura 
del Salvatore, Pietro, che taglia l’orecchio a 
Maleo, ha una chiave pendente dal braccio. 
La Crocifissione con quattro chiodi, e con sup- 
pedaneo, e senza corona dispine. In fondo si 
voggon due abbattimenti, uno a cavallo con 
aste o lance, altro a piedi. Fuori da un lato è 
donna in piedi col nome sopra MATALIANA, 
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forse persona illustre die concorse alla spesa. 
Sopra ogni quadro è la spiegazione, a sini- 
stra co’ nomi, a dritta con esametro leonino, 
cioè rimato. 

Sotto l'Arco clic copre innanzi la porta, e 
le colonne del quale posano sopra due Leoni, 
è un basso rilevo clic Ggura i Legati di quei 
Principe venuti a cercar di Zenone; indi in 
piccoli riparlimenti altri fatti e miracoli se- 
condp le volgari tradizioni e leggende, come 
quello del non potersi cuocere il pesce rubato, 
chic si racconta nella vita novnmcnle publi- 
cata a piè dell’Istoria de’ Diplomi. Nel piè di 
questo sporto sono i dodici mesi boariamente 
figurati. Marzo è il primo. Maggio, per dinotar 
l’allegria della Primavera, si rappresenta per 
uomo coronato che dà fiato a due istrumenti, 
come spesso s’incontra nelle antichità Romane, 
e chiamasi in Apuleio ( Fior J) animar due 
tibie con un fiato: qui però paiono più tosto 
due corni. Alla sommità di quest’arco si vede 
una gran mano in atto di henedizion Latina, 
come vien chiamata, quando le due ultime dita 
son ripiegate. Si continuò gran tempo a figurar 
Dio Padre non altramente clic in questo modo, 
e non già in figura d’ uomo ( come si facea Cri- 
sto) se non per necessità d’istoriare ne’ fatti 
del Testamento vecchio: la licenza degli arte- 
fici, clic guastò l’antico istituto, a molte im- 
proj irietà ha poi dato luogo. 

Non si lasci d’osservar le imposte di legno, 
ma coperte di pezzi di bronzo figurati; la ma- 
niera n’è affatto barbara, mostrandosi con fan- 
tocci strani storie del vecchio c nuovo Testa- 
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mento in molti quadrelli e anche miracoli di 
S. Zenone. Alla crocifissione si veggono di parte 
e d’altra il Sole eia Luna, per dinotar l’oscu- 
razione che patirono, e sono in figura d’uomo 
e di donna, continuando gli artefici ancora 
l’uso antico preso da Gentili. D’assai miglior 
maniera Bonanno da Pisa lavorò ne) 1 186 le 
imposte di bronzo figurate al Tempio di Mon- 
reale presso Palermo. Subito dentro a man 
dritta vedesi gran vaso di pietra ottangolato, 
che servì già per uso de’ battesimi, col picco! 
recipiente in mezo a tre nicchie. Passando per 
piccol uscio si entra ove da pochi anni in qua 
con buona mente, ma con pessimo gusto, le- 
vata dal suo antico sito, eli era un punto d’e- 
rudizione, è stata in angusta stanza rinserrala 
una bellissima vasca di porfido detta da noi 
la Coppa, attaccando alla Basilica le nuove 
muraglie. Pochi pezzi di porfido si veggono 
d’ ugual grandezza, crescendo questo rotondo 
c grosso e ben incavato vaso d otto piedi Ve- 
ronesi di diametro. Il piedestallo è pure un al- 
tro gran pezzo di porfido. Lasciando le favole 
popolari, già che ogni paese ha le sue, que- 
sta gran conca stava lateralmente nella piazza 
eh’ è innanzi la Basilica secondo l’uso antico (*). 
Di tal uso scuopresi nell’Esodo (XXX, 18) 
la prima origine, dove comanda il Signore di 
collocare avanti il tabernacolo un gran vaso di 
bronzo, perchè si lavassero mani e piedi i Sa- 
cerdoti prima d’ entrarvi. Così Salomone fece 
per uso del Tempio vasca rotonda, che per l’am- 



(*) Vedi Clero in 3 JJcg, j>. 38}. 
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piezza si disse inare: Cassiodorio (ad VII, 
esponendo la Cantica, scrive che le pose nel 
portico , perchè i Sacerdoti mondassero i corpi 
prima d’ entrar dentro a sagrifieare. Ma la 
prima e più antica descrizione che di Cristiano 
tempio si abbia, cioè quella del sontuoso di 
Tiro, che, troviamo in Eusebio (/. io, c. 4 ), 
ci mostra come dentro il primo recinto ed in- 
nanzi alla Chiesa, perchè altri non entrasse 
. .atro senza nettarsi, era un portico quadrato 
con abbondanti fontane. S. Paolino (Ep. 3 a) 
delle conche poste avanti delle Basiliche fa 
menzion più volte, e parla in un’epistola di 
quella ch’era nell’atrio della sua di Nola, dove 
fece metter versi che indicavano, come serviva 
per lavar le mani di chi entrava. Continuò assai 
tempo l’ uso di lavarsi leggermente le mani e ’l 
volto} però nell’orlo superiore d’ un tal vaso 
espresso nel Grutcro (1047, 9) erano queste 
parole in Greco : non lavar la firecia sola- 
mente, ma i peccati ancora. Succedettero però 
le pile dell’acqua benedetta, che riteniamo an- 
cora , e possiamo imparar dalla nostra , quanto 
alle Basiliche si ponesser grandi e magnifiche, 
e come da principio si ponesser fuori nel sito 
dell’ acque per lavarsi , in cui luogo sotten- 
travano. 

Osservisi l’interna forma della Chiesa col pa- 
vimento basso , c gradini per li (piali entrando 
si scende, e dalla parte di là si sale al luogo 
che dovea servir tutto di presbiterio. Singolare 
è la forma de’ pilastri e delle colonne, per le 
quali si distinguono le tre navate, le muraglie 
non ebbero inlonicalura alcuna ; le fenestre gi- 

Maffei, Voi IV. 8 
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ravano intorno quasi in forma di balaustrata, 
ma con dar poco lume secondo l’uso antico, 
onde fu fatta posteriormente la rotonda ferie- 
stra sopra la porta. Non vi era die un aitar 
solo, come nelle Chiese tutte avanti il secolo 
decimoterzo. La mensa dell’ altare è d’ un pezzo 
di marmo nostrale lungo piedi 1 3 , Jargo 6 : il 
tabernacolo è adorno di rare pietre. A man 
destra è sepolto in cassa di marmo il Cardi- 
nale Adelaruo nostro famoso Vescovo, morto in- 
torno al iaio. Conservasi da questa Chiesa una 
Croce Stazionale, com’ altra n’ è al Crocifisso 
ed altra a Sani’ Anastasia. Così ehiatnavansi 
quelle eh’ erano più grandi e più sontuose e 
ornate dell’ altre, e si portavano in processione 
e per le stazioni. Calando per nobili scale nel 
sotterraneo, sostenuto da colonne, si vedrà la 
grand’ Arca di marmo in cui son le reliquie 
del nostro Santo. Carta originale dell’ anno 876 
fa menzione del suo corpo, che in questo Mo- 
nasterio sepolto riposa. 

Entrando nel prossimo chiostro si vede a 
destra il sepolcro d’ Ubertino Scaligero Prior 
del Monastero. Ravvisasi tosto l’ antico delle 
colonnette, e del luogo da lavarsi per li Monaci. 
Vi si troverà un’iscrizione in versi dell’Abate 
Alberigo, che fece fare la sepoltura pe’ suoi Mo- 
naci; fistesso che nel io4?> principiò il cam- 
panile. Altra lapida del 1 1 2.3 fa memoria del 
chiostro instaurato, e d’altre cose fatte da Gau- 
dio (forse Gaudioso), che pare fosse Abate. 
Dietro un corliletto vedesi nel muro pietra 
del lai 2, con memoria in sette distici di va- 
rie opere fatte da Ripianilo Abate. Altra senza 
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tempo già usata per gradino in un portichetlo 
(levata ora o posta in sito non suo, dove può 
esser cagion a errore ) insegna che Benfatto 
Monaco avea eretto una Chiesa a S. Benedetto. 
Entrisi in quell’oscuro luogo eh’ è presso la 
porlicella per cui siam passati dal Tempio 
nel Chiostro; e vedrassi un avanzo d’antichis- 
sima Chiesa, con quattro colonne che sosten- 
tano la volta, non compagne nè in grossezza, 
nè per lavoro, e con informi e disparatissimi 
capitelli Parrebbe potersi credere che fosser 
presi qua e là, e fatti supplire alla meglio in 
tempo che la Fede non fosse ancora univer- 
sale e del tutto trionfante, e però non molto 
dopo l’età del Santo. Quivi adunque ragione- 
volmente si può sospettare che riposasse da 
prima il corpo, e di questa Chiesa intenda 
S. Gregorio ne’ Dialoghi (/. 3, c. 19 ). Tutti i 
nostri j hanno creduto sempre che tal Chiesa 
- fosse quella presso il Castel vecchio che si chia- 
mava S. Zeno in Oratorio: ma la sua struttura 
antichità non dimostra così rimota. Imparasi 
in oltre per l’ istoria della traslazione novamente 
publicata , come l’ antiea Chiesa era quasi nel- 
l’istesso sito della presente Basilica, poiché vi 
si legge che s’intraprese il nuovo edifizio per 
dilatar V angustie del primo (Ist. Dipi. p. 33o: 
et Ecclcsiac angustiala dilalarent) , e per col- 
locar le reliquie più nobilmente : vi si legge 
ancora che nel far la traslazione si portaron 
prima fossa con sacra pompa, non per buon 
tratto di strada, come sarebbe stato necessa- 
rio se si fosse portato da S. Zeno in Oratorio, 
ma intorno alla Chiesa ( dum circa Ecclesiam 
gcstarctur). 




i i6 capo teuzo 

Uscendo fuori per passare nella prossima 
Chiesa di S. Procolo, diasi un’occhiata alla 
Torre che formava una buona parte del Pa- 
lazzo, qual servì alcun tempo a i Vescovi, e 
dove poi soggiornaron più volte nell’ undecimo 
e duodecimo secolo gl’ lmperadori quando ve- 
nivano a Verona. Più Diplomi però si trovano 
dati in tal luogo. Uno di Federigo I del 1184 
se ne registra nelle Antichità Estensi (pctg. 35 ), 
che incomincia: Cuoi Federicus Ronianorum 
Imperniar apud Verotuim in Palatio S. Ze- 
nonis ciun maxima Curia esset , ec. E nel fine: 
Aduni in Verona in Palatio S. Zenonis. S. Pro- 
colo mostra antichità notabile nel suo prospetto, 
e si fa ricca di molte reliquie. Tra le statuette 
che sono all’altare, quella di S. Dionigi con 
pianeta Greca ha in mano un libro, non la 
lesta, come si prese a far poi, per dimostrare 
il modo del martirio. I gradini son di marmo 
Greco servito già in altri usi. Facendo scoprire 
la gran mensa, si vedrà formata da una grossa 
tavola di bellissimo Verde antico lunga dodiei 
palmi e larga quasi sei. Nella Confessione, cioè 
nel sotterraneo conservasi una bella ed antica 
lapida di marmo Greco, l’iscrizion della quale 
insegna, come fu quivi posto il corpo di Pro- 
colo nostro quarto Vescovo insieme con reli- 
quie d’altri Santi. In lastra d’ Africano è scritto 
che si scopi! il corpo di S. Procolo nel 1408. 

Entrisi poi nel cimitero, e scendendo i molti 
scalini si passi ad osservare la sotterranea ca- 
meretta foderata di pietra, sostenuto il soffitto 
da quattro colonne disuguali. Cassa di pietra 
è nel mezo , che servì di sepolcro a persona 
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di conto, ma. in cui da gran tempo non è piu 
cosa alcuna. Famosissimo è questo monumento 
per venir comunemente creduto del Re d’Italia 
Pipino. L’opinione ch’ei fabricasse la prossima 
Basilica, diè forse principio a tal credenza , au- 
torizata poi da Scrittori, e ultimamente dal 
Coinzio (t. 6 , an. 810) negli Annali de’ Fran- 
chi, e dal Mahillone (/. i, l. 27) negli Annali 
de’ Benedettini. Ma veramente non si ha di ciò 
verun fondamento, perchè Pipino mori a Mi- 
lano, e l’arca nè ha, nò ebbe mai lettera o 
figura alcuna, per cui s’indicasse chi fosse quivi 
sepolto. L’iscrizione ch’or sopra l’uscio si vede 
fu posta non ha molt’ anni da certo buon Prete, 
il quale nel trasportarsi la coppa gettò ancora 
sotto di essa nel fondamento una lamina di 
piombo incisa d’ alquante semplicità che po- 
trebbero un giorno dar da fantasticare a i tardi 
nepotij il che può servir di documento per chi 
crede a tutto ciò che dalla terra si cava. Qual 
virtù abbia l’acqua che ne’ piovosi tempi cola, 
c gocciando dall’ alto trapassa nell'arca, il sa- 
pranno que’ stranieri che si son pensati di 
scrivere darsi essa a gli ammalati per medicina. 

Non mancano altre Chiese per antichità ri- 
marcabili. Lasciando quelle se ben mentovate 
d’antico, die furon trasformate affatto moder- 
namente, e non essendo da ricordar qui tutte 
le iscrizioni o monumenti de bassi tempi, di- 
remo ancora, come a dispetto degl’ imbianca- 
menti e di tutti gl’insulti con buona mente in 
varj tempi fatta, si riconoscerà un gran vesti- 
gio dell’antica forma entrando in S. Lorenzo, 
nominata nel Ritmo 0 nell’ iscrizion di Pacifico. 



ii8 capo terzo antichità cristiane 
Sant’ Apostoli, eh’ è pur nel Ritmo, mostra nelle 
muraglie l’istcsso modo di S. Zenone in Ora- 
torio. Degna singolarmente di visita è la Chiesa 
sotterranea di S. Fermo maggiore, dalla quale 
si denominò negli antichi tempi la porta della 
città eh’ era prossima , e nella quale fin da’ 
tempi del Ile Desiderio si custodisce e si ve- 
nera il sacro deposito dell’ ossa de’ SS. Martiri 
Fermo c Rustico. Finalmente un de’ luoghi da 
non dimenticar senza dubbio dal forasticre, 
sarà S. Maria Antica *. In questa Chiesa fu so- 
lennemente dedicato l’Altare dal sommo Pon- 
tefice Alessandro terzo l'anno 1177 con inter- 
vento di quindici Cardinali , e del Marchese clic 
avea tutta la provincia, cioè la Marca Vero- 
nese in governo. Tanto si legge nella lapida 
che per memoria fu incisa \ Fu poi con;e- 
crata la Chiesa cent’anni dopo da Golifrcdo 
Patriarca d’Aquilcia, come per altra iscrizione. 
Fuor di questa Chiesa e nel cimiterio suo eb- 
bero sepoltura la maggior parte degli Scaligeri, 
che di Verona e di molt’ altre città fur Signori: 
ma de i superbi lor monumenti si parlerà nel 
seguente Capo. 



* Questo periodo è cancellato con un tratto di penna , p 
dicontro in margine si legger E falsa e ridicola, l^tdi la cri- 
tica che ne ho falla . — ((ili Editori). 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO QUARTO 

FABRICHE MODERNE 



I i Architettura, regina e maestra dell’ arti, 
fiorì in Roma e in Italia negli antichi tempi, 
niente meno, e fors’ anche più che nella Gre- 
cia stessa. Ma non potendo durare a lungo 
sopra la terra uno stato, si cominciò misera- 
mente a corrompere nel declinar dell’ Imperio , 
e dopo Costantino di mano in mano giunse a 
guastarsi del tutto. Cagione di questo male fu 

3 uelP istessa che impedirà pur sempre all’ arti 
mantenersi in perfezione gran tempo, cioè 
l’amor eh mutazione e di novità. Corainciaron 
gli Architetti e gli artefici ad infastidirsi d’ es- 
sere imitatori, e di usar sempre singolarmente 
nelle colonne le proporzioni e le forme mede- 
sime, e di non far mai' altro ne’ capitelli che 
foghe e volute. Venne lor voglia di diventar 
autori, e d’introdur nuovi modi. Entrò opi- 
nione che il pregio consistesse nel variare e 
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nell’ inventare - , quinci è, che se venti colonne 
si veggono in edilìzio de’ mezani secoli, venti 
differenti forme e disegni ben sovente vi si 
osservano ne’ capitelli. Posto questo principio, 
ogni buona regola forza c clic vada a terra , 
c a ridicole stravaganze forza è clic si faccia 
luogo. Diede mano al corrompersi di quest’arte 
il corrompi mento delle belle lettere, clic nel 
basso secolo de’ Romani appunto per l’istessa 
ragione pur s’introdusse. Il Vasari, secondo 
l’ universal prevenzione , disse che le cattive 
maniere di fabricare furon trovate da’ Goti , 
e che son Tedesche ( P. I , pag. aG ; P. 11 , 
p. 3a5); ma nacque tal opinione dalla super- 
bia nostra, per cui tutto il cattivo abbiam 
considerato come straniero: la falsa immagi- 
nazione che tal guastamento venisse da’ bar- 
bari, i quali architettura non aveano nò buona 
nò cattiva , e in così fatti lavori non ponean 
mano, si è già sgombrata nell’Istoria (Uh. n). 
Quivi si è mostrato parimente, come con tutta 
la trasformazione degli ornamenti, si ritenne 
però in Italia sempre il modo Romano per 
quanto spetta alla solidità, e alla perfetta e 
magnifica costruzione de’ muri: anzi nelle pro- 
porzioni totali ancora , e nel complesso degli 
ornati , sontuosi edifìzj non mancano fatti in 
varj luoghi d’Italia ne’ mezani secoli che me- 
ritali lode, e ne nomina .alquanti il Vasari. 
Così nell’ ardimento e ne’ modi che aveano i 
Romani d’ inalzar con facilità colonne e pesi 
sterminati, continuarono le succedute età. Sov- 
vientui della Chiesa detta la Rotonda fuor di 
Ravenna, dove la cupola, o volta che serve 
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di tetto, c che non ha niente meno di dieci 
braccia per diametro , è tutta d’ un sol pezzo 
di pietra d 1 Istria. Bell’ impresa sarebbe stata 
per Longobardi o per Goti il lavorare, tras- 
portare e collocare in quell’ altezza sì fatta 
mole. Par quasi impossibile , dice il Vasari 
nel Proemio alle Vite, che un sasso di quella 
sorte fosse tanto in alto collocato. Ma in que- 
sta nostra città osservisi la porta del Duomo, 
e la sveltezza dentro delle colonne che distin- 
guono le navate , tenuta dall’ Architetto per 
non ingombrare, e le belle volte pochissimo 
arcuate e incrociate da cordone di bella pie- 
tra lavorato vagamente, benché a nostri giorni 
stolidamente imbiancalo. Osscrvinsi le muraglie 
di S. Zeno, e il suo campanile, metà del quale 
si fece nel io45, c nel fianco della Chiesa si 
noti, come faceano anche architrave, fregio e 
cornice, ma tutto d’invenzione e di capriccio, 
coin’ è anche nel basso lo strano ornato delle 
colonnette : osservisi altresì l’ Occhio , cioè la 
rotonda fenestra eli’ è nell’alto sopra la porta, 
e dà lume alla Chiesa per l’ avanti molto oscu- 
ra. L’ ingegnoso artefice con bizarro disegno la 
fece in forma della mota della fortuna con 
sci figure intorno all’ultimo giro; altri siede, 
altri ascende, altri precipita capitombolo. Ap- 
parisce come durava ancora l’uso Romano di 
mostrar qualche intenzione ne’ lavori, c di 
rappresentar sempre qualche cosa. L’istesso 
artefice fece 'per battezare gran vaso di pietra 
ottangolato, che tutto d’un pc/.zct e sottil- 
mente incavato si vede nel fondo della ( Ille- 
sa. Il costui nome fu Brioloto, usalo da più 




I 33 CAPO QUARTO 

altri in Verona: tanto insegna l’iscrizione in- 
castrata appresso nel muro, quale si porrà qui, 
come sta, per non essere ancor publicata, e 
per la bizarria del suo dettato misto di me- 
trico, ritmico e leonino, e con sensi rotti e 
tronchi. 

Quisqne Brìololum laudet quia dona meretur sublimis 
habct Arlifuxtn commendai opus toni vile politum 
surnmum notai esse peritura. Ilic Fortune fedi Ro- 
tarti S E (f. supra ccclcsiam) cuius precor tene no- 
lani et Verone prìmitus Balneum lapide uni ipse de- 
signavi t unde turba fortiter possideat precibus iustorum 
regna beata in quibus V (vita) parata iste verendus 
homo nimiurn quem fama decorai quia liccis in ede 
laborat. 

Sul cerchio interiore questi due versi son nel 
di fuori: 

En ego Fortuna modernr mortalibus una , 

Elevo , deporto, bona cutwlis vel mala dono. 

E nel di dentro: 

Induo nudatos, denudo veste parntos. 

In me confìdil si quis , derisus abibil. 

L’ altre iscrizioni della facciata son divulgate, 
benché con più errori, come dove in luogo 
di quaerit an/ielus , hanno letto Quirifanelus. 
Le figure d’animali, o di mostri in basso ri- 
levo tenute da molti in questa e in altre vec- 
chie fabriche per geroglifici significativi', altro 
noti sono che bizarrie ed ornamenti. Rara sorte 
ebbe questo nostro Architetto ed artefice che 
si tramandasse in questa forma alla posterità 
il suo nome e il suo elogio. I nomi anche ci 
rimasero d’Orso, c di Gioventino, e di Gio- 
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viano, che furati negli ultimi tempi de' Lon- 
gobardi. come abbialo veduto altrove, e di 
Pacifico, clic visse nel nono secolo, tanto lo- 
dato per ogni sorte di lavori nella sua lapida. 
Opera di maestro Martino, come da iscrizione, 
fu la parte alta e l'ornamento del campanile 
di questa Basilica, e il nome d’ Adamino ri- 
mane sopra un capitello di colonna nel sot- 
terraneo: Adaminus de Sancto Georgio ine 
fccit. Delle mura e porte di Cangrande fu ar- 
chitetto Calzavo , come da lapida riferita dal 
Corte ( lib. io): nè d’altri abbiam potuto rin- 
venir memoria de 1 mezani tempi. 

Non mancano in Verona certamente edifizj 
anteriori al bando dato poi alla maniera detta 
Gotica, ed a quel risorgimento dell' arti che 
si attribuisce al 1400, i quali meritino d’ esser 
distintamente osservati dal forestiero. Facciasi 
principio dalla gran Torre, alla cui fabrica fu 
posto mano nel 1172. L’altezza si pretende 
non inferiore a quella di qualunque altra delle 
più rinomate, benché il non esser più questa 
isolata, le abbia tolta in gran parte la nobiltà 
della sua apparenza : chi per trigonometria 1’ ha 
scandagliata, la dice alta piedi 3 10 di questa 
misura ; la sommità è nobilmente divisata ed 
ornata. 

Non poca considerazione meritano ancora i 
ponti, con sì pochi archi in tal larghezza, c 
in fiume così impetuoso. Il Nuovo ha una torre 
dalla parte della città, che porta l’arme Sca- 
ligera , e fu nel 1 298 fabricata per ordine 
d’Alberto: il ponte fu poi rifatto in gran parte 
con insuperabil robustezza dal Saninicheh. Di 
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quel dalle Navi furono architetti Giovanni da 
Ferrara e Giacopo da Gozo: in qual anno e 
per ordine di cui, l’insegna la grandissima la- 

( )ida di marmo Greco, che fu posta allora su 
a torre eli’ è nel mezo. L’ iscrizione non è in 
latino, ma in volgare: il marmo restava da 
molte età coperto, e per fabrica posteriore oc- 
cultato ed ignoto, e si è però non senza molta 
difficoltà, e con forar pavimenti e solai, levato 
e calato a terra , indi trasportato al Museo 
dell’Accademia, e ripulito dalla calce, con cui 
eragli più volte stata fatta ingiuria. Può pas- 
sar questa per la più insigne Iscrizion volgare 
che in tutta Italia si abbia , considerata la 
lunghezza sua c la sontuosità, e il non aversi 
marmo di versi Italiani avanti questo scolpito, 
già che supposto e mentito si fa conoscer 

a uello dell’ Uhaldini, addotto dai Borghini c 
al Crescimbeni, non meno per ciò che con- 
tiene, che per l’ inspezione oculare fattane da 
noi più volle in Firenze. Il carattere nel no- 
stro marino è molto grande, e di quella forma 
che chiamiam Gotica, e i versi a due per li- 
nea. Questo Poeta fa parlare il Ponte, ed usa 
il dialetto Veronese, più che il Toscano. Si 
mette come appunto sta, distaccate solamente 
e separale le parole con gl’intervalli. 
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MERAVEIAR TE PO LETOR CHE MIRI 

LA' GRAN MAGNIFICENCIA EL NOBEL QYARO 

QVAL MONDO NON A PARO 

NEAN SEGNOR CVM QVEL CHE FE MEVZIRi 

O VERONESE POI’OL DA LVI SPI1U 

TENVTO EN PACE LA QVAL ERE RARO 

ITALIAN. NEL RARO 

TE SATVRO LA GRAZIA DEL GRAN SIRI 

CANSIGNORO QVEL CHE ME FECI INIIU 

MILLE TRECENTO SETTANTA TRI E FARO 

PO ZONSE EL SOL VN PARO 

DE ANNI CIIEL DON SIGNOR ME FE FINIRE 

Po per puoi dissero i Veronesi , perchè do- 
veano in Ialino pronunziar solamente la prima 
sillaba di potes. Per quaro intendi lo spazio 
quadrilungo del ponte: q tiara chiamasi fino in 
oggi nel contado il tratto di simil figura con- 
tenuto fra due filari di viti : quarto usavasi 
per quadrato , e quarro per quarto usaron già 
qualche volta anche i Toscani. Qual è scritto 
in vece di Ch'ai , secondo l’antica pronunzia 
Latina. Per Mcuziri forse intende Osiri. Caro 
per carestia, o per penuria dissero i buoni 
Antichi, e si trova in Dante e in Giovan Vil- 
lani: più voci del nostro dialetto confrontano 
col Toscano antico. 

Ma più degli altri è da osservare il ponte 
del Castel vecchio, per poter dire daver ve- 
duto forse forse il maggior arco del mondo ; 
tanto più mirabile, quanto che a proporzione 
non molto s’alza, ma si distende ampiamente 
per lungo, con istuporc dell’occhio che dap- 
presso il rimira. 11 suo disegno si è usato per 
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fregio nel seguente capo {V. Tav. V, n. 2). 
Fu edificato il ponte l’anno i 354 , ma non è 
rimaso il nome dell’ Architetto. Comunicando 
col Castello , e dovendo servire per tor den- 
tro soccorsi da quella parte, o per avere, abi- 
tando in esso, un’uscita in pronto, vi si cam- 
mina a coperto tra i due muri merlati delle 
sponde. L Adige in quel sito si dilata assai 
più che altrove , talché non computando se 
non l’importar de i tre archi c delle due pile 
di mezo, il ponte vien ad esser lungo piedi 348. 
Gli archi, principiando dalla parte di là, vanno 
crescendo in lunghezza c in altezza : la corda 
del primo ò di piedi 70, c la prima pila di 185 
l’arco secondo ò di piedi 82, c la pila di 36 . 
Ma la corda del terzo arco arriva alla lun- 
ghezza di piedi i4a, della qual estensione non 
si ha notizia eh’ altri si sia arrischiato in nis- 
suna parte di costruire una volta. Il famoso 
ponte di Rialto da un fianco all’ altro tira 
piedi 86 ; il piè Veronese fa un palino e mezo 
di Roma. 

Tra le Chiese de’ rnezani secoli oltre a S. Ze- 
none ed al Duomo, della cui struttura si è già 
toccalo più volte, merita osservazione quella ili 
Sant’Anaslagia, che con buona simetria s’in- 
cominciò nel principio del i 3 oo, e corrisponde 
alla magnificenza che per l’affluenza delle ric- 
chezze regnava in Itaha a que’ tempi. La fac- 
ciata dovea esser istoriata in gran parte con 
quadri di basso rilevo, di che si vede il prin- 
cipio presso la porla. Meritano d’essere osser- 
vali anche i portoni della lira, se ben alquanto 
posteriori per essere i grand’Archi non ili se- 
sto Gotico, ma ili ben condotto giro. 
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Ma dove abbiam noi lasciati i monumenti 
Scaligeri di S. Maria Antica , alla nobilth de’ 
quali non si troveranno forse gli uguali di 
que’ tempi? In terra e meze sepolte son prima 
tre arche di marmo nostrale, quali non si sa 

E er qual di questa Casa servissero, poiché non 
anno iscrizione alcuna ; ben hanno 1’ arme so- 
pra i coperchi, e nel mezo di uno si vede la 
Scala con Aquila sopra , onde s’ intenda il verso 
di Dante, eli’ era Ghibellino : 

E ’n su la Scala porta il santo uccello. 

Su gli angoli hanno quel rilevamento che si 
osserva in molte delle antiche, onde si può 
riconoscere quanto durasse l’imitazione dell’o- 
pere Romane : una di esse è grandissima , e 
tutta lavorata e figurata. Altra ve n’ ha presso 
la Chiesa, posteriormente segnata del nome e 
dell’arma (l’altra famiglia: questa ò nobilmente 
collocata , e finge esser coperta da un padi- 
glione formato da sei gran lastre di marmo , 
che si uniscon nella cima in un piccol quadro 
con palla sopra, e posano su i traversi di 
sotto per via di piccolissimo incastro molto 
artificiosamente. Abbiam dal Moscardo (lib. 9) 
come in questa fu collocato Mastino primo , 
che nel 1261 fu eletto Capitan Generale del 
popolo in vita ; titolo corrispondente appunto 
a quel d’Imperadore in Roma, e col quale 
Mastino o coperse, o si fece strada al domi- 
nio : l’ istesso Storico recita l’ iscrizione , della 
quale ora non si trova vestigio alcuno. 

Sopra la porta della Chiesa è l’ arca di Can- 
Grande primo con la sua figura , che mostra 
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giacer sopra un letto, e nella cima del tutto 
la sua statua annata a cavallo, con visiera 
calata, ma ricadendogli il cimiero dietro le 
spalle, coperto tutto di maglia il cavallo an- 
cora : le colonne e i capitelli sono assai ra- 
gionevoli. Questi morì nel i3a8, dopo aver 
dilatato il dominio non solamente in Brescia 
e in Padova, ma nel Friuli e in tutta la no- 
stra Marea lino a Trieste. Il Mausoleo eh’ è 
su l’ angolo dalla parte della piazza tien l’ ossa 
di Mastino, che morì nel i35o, e di cui dice 
F iscrizione : 

Me dominimi lucrami smini, me Bri. riti vùlil, 

l’annaqne curii Lucca , curii Feltro Marchia tota (*). 

Quest’ edifizio è sontuoso e ammirabile, perchè 
posa tutto su quattro colonne architravate in 
distanza di nove piedi. Sopra i traversi posa 
un grandissimo e grosso quadro di Verde an- 
tico , che forma il piano sopra del quale è 
collocata in mezo l’arca del defonto. Quattro 
altre colonne sostentano la volta, clic fa co- 
perto, e il fastigio co 1 suoi ornamenti: nell’ul- 
tima cima si vede la statua equestre di Ma- 
stino , grande al naturale. Intorno è nobil 
recinto di pietra e di ferro, con quattro pi- 
lastri c statue negli angoli. 

Causignorio, che morì l’anno 1370 , volle 
prima prepararsi il sepolcro, ed avanzare in 
ciò la magnificenza degli anteriori. Non può 
certamente esser più superbo , supposta F an- 
gustia . grande del silo. Ha sei faccio , ed è 



(.*) Tra Feltro t Feltro. 
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sostenuto da sei colonne, che reggon prima 
un piano di bel manno antico, sopra il quale 
sta la grand’arca tutta istoriala. L’ essersi serviti 
nell’uno e nell’altro di questi mausolei di due 
sì gran pezzi di preziosi marmi ed antichi, 
non tanto fu per magnificenza, mentre restan 
coperti e quasi nascosti, quanto per sicurezza, 
attesa la maggior durezza e consistenza de’ 
marmi orientali e oltramarini. I capitelli hanno 
la prima mano di belle foglie Corintie, ma 
si devia nel rimanente. Sei altre colonne reg- 
gon 1’ altissimo fastigio , nella cima del (piale 
fa bella mostra lo Scaligero a cavallo. Il tutto 
è così operosamente ornato c con tanta spesa 
lavoralo, che di maniera Gotica, come suol 
chiamarsi , difficilmente si troverà cosa più 
nobile e più bella. L’iscrizione è intorno nel 
fregio, ed è già stata publicata con l’altre da 
più d’ uno de’ nostri , ma senza avere avver- 
tito eh’ altra ve n’ ha nel primo e più basso 
bstello col nome dell’artefice. Hoc opus scul- 
psit, et fecit Boninus de Campigliono Medio- 
lanensis Diocesis. Serra intorno un recinto di 
marmo rosso pur in sessangolo con sei pila- 
stri , sopra (pàli i soliti tabernacoli quadrati 
con statue di Santi che fecero profession d’ar- 
mi. È notabile anche il serraglio e cancello di 
ferro con l’armi della Scala, perchè lavorato 
con tal vaghezza di disegno a fiorame, che 
poco di più potrebbesi aspettare dalla bizarria 
moderna. 

Finalmente nel secolo del 1400, ripigliato 
con fervore il coltivainento delle Greche let- 
tere e de’ buoni studj , anche l’ architettura 

Maffei, Fol. JF. 9 
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tornò a ristabilirsi, talché esiliala quella ma- 
niera che suol dirsi Gotica, e abbandonate le 
sottili e improprie colonne, e i capitelli di 
capriccio, e le tante punte, e foglie, e taber- 
nacoli^, c risalti, con la considerazione dell’ an- 
ticaglie Romane e degli avanzi di fabriche a’ 
buoni tempi erette, si rimisero in uso i veri 
ed antichi ordini, Toscano, Dorico, Ionico, 
Corintio e Romano, o vogliam dir Composto. 
Lo studio e ’l buon senso d’ingegnosi uomini 
e singolari venne poi continuando per modo, 
che nel 1 5 oo si vide quest’ arte arrivata di 
nuovo alla perfezione antica. Nè la città no- 
stra fu inferiore a nissun’ altra ne’ Soggetti 
che in tal grado ritornarono l’ Architettura , 
anzi di essa pure usciron quelli che a tutte 
(jucste parti del sano e del perfetto operare 
dieder 1 esempio. Lasciando Antonio Rivio, o 
Riccio, che Veronese, e statuaria, et archi - 
tectura clarissimus , vien detto da Matteo Co- 
laccio ne’ suoi opuseoli stampati nel 1498 in 
Venezia, due lumi di quest’ arte nacquero qui 
circa la metà del decimoquinto secolo, a’ quali 
non molti sono che possano agguagliarsi. 

Farem principio da Giovan Maria Falconetto, 
che applicò prima e si esercitò nella pittura, 
ma invaghitosi poi dell’architettura, cominciò 
a far osservazione sopra le antichità che qui 
abbiamo, e a ritrarle con somma diligenza. Por- 
tatosi dipoi a Roma, vi si trattenne dodici anni 
misurando e disegnando quante anticaglie vi 
si trovano. Tornato in patria, mentr’era agi- 
tala dalla guerra e tenuta da Tedeschi, poco 
potè operare in quest’arte, e più tosto fece 
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qualche cosa di pittura, e così in Trento, dove 
poi fu costretto a ritirarsi. Ma finalmente pas- 
sato a Padova , innamoraronsi di lui Pietro 
Bembo, e Luigi Cornaro Senatore di grand’a- 
nimo e di molto sapere, il quale non trovando 
chi più belli e meglio pensati disegni facesse, 
nè chi meglio scifrasse Vitruvio, se lo prese 
presso di lui, e vel tenne fin ch’ebbe vita. Per 
veder le antichità ch’ivi rimangono, si tVasferì 
Falconetto a Pola» In Padova operò più che 
altrove. Due porte della città vi fece col ri- 
cetto per le guardie: venendo da Vicenza si 
vede scritto su la pilastrata interna (sinistra 
entrando) Io. Mar. Falconetti is Veron. Ar- 
chitectus. D’altre sue opere, e de’ modelli di 
Palazzi e Chiese da lui fatti, e dell’ aver lui 
insegnato a metter in opera gli stucchi, veggaSi 
il Vasari, che dice ancora, com’ei fu uomo di 
gran coraggio e di genio allegro, c bel parla- 
tore e arguto ne’ motti; e dice, com’ei fu il 
primo che mettesse in disegno Teatri ed An- 
fiteatri, e ne trovasse le piante; e come ripieno 
d’idee Romane desiderava occasione d’edifizj 
grandi, nè volentieri mettea mano a case pri- 
vate. È stato osservato, come alcune invenzioni 
e modi particolari, quali si attribuiscono a Mi- 
chelangelo Bonarroli, fiiron prima posti in pra- 
tica dal Falconetto. L’ultima cosa ch’ei facesse 
( essendo morto dopo in età d’ anni 76 ) fu 
la bellissima ed ornatissima loggia, come la 
chiama ben con ragione il Vasari, della casa 
Comara in Padova, non lungi dalla Chiesa di 
Sant’Antonio, in fronte al cortile dove era poi 
per fabricarsi il palazzo. In questa fece vedere, 
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come secondo i luoghi e sapea far sodo e 
schietto c vago ed ornato, e ben meriterebbe 
d’ esser visitata da’ forastieri di buon gusto 
in quella città, restando per altro occultata e 
chiusa a chi non ne ha notizia: vi si vede 
scolpito intorno all’ arco di mezo il nome del- 
F Architetto, e la patria e l’anno 1 534- Quivi 

} >ure è un piccolo , ma bizarro edilizio , che fu 
atto con suo disegno per musiche e per altri 
tali trattenimenti: il Serlio nel libro settimo, 
che fa volume da se , ne diede la pianta e ’l 
prospetto: lo chiama la Rotonda di Padova, e 
pare servisse in parte di modello al Palladio 

f >er ideare il bel palazzo di campagna detto 
a Rotonda de i Conti Capra (*). Chiuderemo 
con ciò che scrive del Falconetto il Vasari 
nella sua vita: cioè ch’ei fu il primo che por- 
tasse il vero modo di fabricare, c la buona 
architettura in Verona, Venezia , e in tutte 
queste parti; non essendo stato innanzi lui 
chi sapesse pur fare litui cornice o un capi- 
tello , nè chi intendesse misura o proporzione 
d’ Ordine alcuno: il che però vuol intendersi 
con certa limitazione. Se fossero de’ tempi Sca- 
ligeri, come alcuni credono la porta di S. Maria 
dalla Scala, e la prossima dei Convento, che 
nè porta l’arme, molto innanzi converrebbe dire 
si fosse qui principiato a ristorar l’arte. 

Contemporaneo del Falconetto fu Fra Gio- 
condo, anzi antcrior d’alquanto, poiché fiorì in 
tempo di Lorenzo Medici, e nel i5i3 era già 
vctulus , come lo chiama il Giunta nella De- 

ì 

Copi.it a in Francia nel Regio Palano di Alarli. 
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dica del Vitruvio. Di questo letterato e Archi- 
tetto, ch’ebbe molto lunga vita, si è già parlato 
trattando degli Scrittori. Ei fu il primo che por- 
tasse l’architettura di Ih da monti, chiamato 
in Francia da Lodovico XII; secondo fu il 
Serlio chiamatovi da Francesco I. Fece a Pa- 
rigi il famoso ponte su la Senna, e vi fece an- 
che il Ponte piccolo carichi di botteghe; opere, 
dice il Vasari, degne veramente del grand a- 
nimo di quel Re, e del maraviglioso ingegno 
di Fra Giocondo (*). È noto il distico del 
Sannazaro, Jacundus geminum imposuit tibi 
Scquana pontem , ec. Giulio Scaligero nelle 
poesie : . 

Euclidei , et P'itruvius, cui cedere possali; 

Nani gemino* posuit pingui.* libi , Sequana , ponte.*, 

Implcvitque alias immensi.* rnolibu * urbe.*. 

Molt’ altre opere architettò in quel Regno, dove 
lungo tempo si trattenne. Ma trovatosi in Roma 
alla morte di Bramante, cui era appoggiata la 
fabrica di S. Pietro, fu fatto a lui succedere in 
quell’incarico insieme con Raffael d’ Urbino e 
con Giuliano da S. Gallo; dove essendo conve- 
nuto rifondarla, perchè minacciava mina, l’in- 
gegno di Giocondo ebbe adito di manifestarsi. 
In Venezia avendo considerato, come le lagune 
erano in punto d’interrarsi fra poco, ne diede 

C*) I ponti che fece a Parigi sono il Pont Notr § Dame ch'en- 
tra nel Pisola, e le petit Pont clic n’cscr. A questo fu messo 
il distico inetto attribuito al Sanazaro. — Il Pont Pfotre Dame 
fu principiato nel i5o 7. — Il Ponte Nuovo fu cominciato 
nel 1 578 «otto Enrico 111, finito nel tGoG. Regnier, Ict. 8: < jue 
le Pont neuj' s’achcvv. For>c quei di Giocondo furono i primi 
di pietra. 
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avviso, e suggerì il modo di rimediarvi, die fu 
anche posto in esecuzione, conducendo la metà 
della Brenta a sboccar verso Chioggia: after- 
mava però il sopranominato Luigi Cornaro, 
come aoveasi aver obligo immortale alla sua 
memoria, e come potea chiamarsi secondo edi- 
fìcator di Venezia. Quivi ancora essendosi ab- 
brugiato Rialto co’ ricetti delle merci, fu com- 
messo a lui di far l’ idea per rifabricarlo di 
nuovo: per lo che maraviglioso disegno egli 
diede , che sarebbe riuscito d 1 un comodo e 
d' una bellezza incredibile, ma non fu posto 
in opera, anzi ne fu eletto un altro, per la 
ragione che dal Vasari si racconta. Siccome 
però per compimento di tal opera, il ponte 
ch’era allora di legno, ci volea far di pietra, 
e coperto di botteghe, così appare che dopo 
qualche tempo fu in questo abbracciato il pa- 
rer suo , e ai sua invenzione e disegno si può 
creder che sia quel superbo ponte. In Verona 
dovendosi rifondare la pila di mezo dei ponte 
della Pietra, che più volte era minata, per 
l’impeto dell’ acqua in quel sito, e per la mol- 
lezza del terreno, egli diede il modo e di farla 
e di conservarla, con tenerla fasciata intorno 
di doppie travi fitte nel fondo, talché il fiume 
non potesse cavar sotto. D’ altre opere di que- 
sto Architetto nella sua patria, come nè pure 
del Falconetto, non c’è rimasa notizia. Il tempo 
e il modo mi faceano inclinare ad attribuire 
all’un di loro la gran loggia della piazza de’ 
Signori , che ben merita d’ esser osservala , col 
ben disegnato intaglio di pietre dure, e con le 
due sale del Consiglio: furono erette verso la 
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fine del i 4 <>o, ponendo nell’ alto le statue di 
Catullo, Nepote, Vitruvio, IVI acro e Plinio: so- 
pra l’arco più basso vi fu poi aggiunta quella 
del Fracastoro. L’istesso pensai giù della porta 
del Vescovado, di certe fenestre del .nostro 
marmo rosso con frontone che si veggono in 
più luoghi, e d’altri pezzi qua e là: ma ve- 
ramente non se ne trova riscontro certo, e si 
può anche credere eh’ altri valenti architetti 
fossero qui in que’ tempi, de’ quali non sia ri- 
maso il nome, come per la somma incuria de’ 
nostri poco sapremmo anche de’ tre più insigni, 
se Giorgio Vasari Aretino, cui saranno le Dei- 
Parti grandemente in perpetuo tenute, nonne 
avesse con molto studio le memorie raccolte. 

Fu il terzo di questi Michel Sanmicheli, come 
lo chiameremo anche noi per conformarci al- 
l’uso, e come lo nominò il Fracastoro nelle 
sue lettere, altri disse da San Michele; ma 
nell’iscrizione della porta Nuova, di cui par- 
leremo a suo tempo, si legge Michaele Mi- 
chaelio Architecto , che vien a dire Michele 
Micheli. Nacque in Verona nell’anno 1484, e 
morì nel i 55 t). Di tanta perfezione son l’ opere 
sue, che il Sig. Bernardino Zendrini noto e 
insigne Matematico in Venezia, il qual delle 
coso d’ Architettura si compiace singolarmente, 
suol dire, come sopra quanti Architetti mai fu- 
rono stima il Sanmicheli. Ei si portò a Roma 
d’anni 16, e mentre stava studiando ancora 
su le cose antiche, salì in tanto grido, che fu 
chiamato a Orvieto, a Montefiascone, e in altre 
città, dove di nobili edifizj fu autore. In Ve- 
nezia fra l’ altre opere leggesi che rassettò Casa 
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Bragadina a S. Marina, e che la fece ornatis- 
sima c comodissima : per verità ei fu singolare 
anche nell’ interna disposizione, e nel cavar 
molta abitazione in poco sito, e in que’ comodi 
e ripieghi di scalette e di stanzini e di uscite 
che si credono moderni ritrovati. Fece nell’ i- 
stessa città da fondamenti il Palazzo Cornalo 
a S. Polo, e il Grimani a S. Luca. In questo 
singolarmente fece egli conoscere la sua gran- 
d'idea, e il suo cervello inventivo, ei suoi ri- 
pieghi per coprire i difetti e le irregolarità de’ 
siti. Enrico Vottonio Inglese nel Trattato pre- 
messo all’edizion di Vitruvio fatta in Olanda, 
riprende in quel superbo edilizio le cornici 
troppo larghe e di troppa proiettura: ma e 
questo, e qualch’ altro difetto che si potrebbe 
opporre, nacque dall’ esser morto il Sanmicheli 
prima clic fosse la fabrica condotta a fine, e 
dall’ esser poi stato alterato il suo disegno e il 
modello (*). Si ricorda di lui anche un Palazzo 
Soranzo a Castel Franco, che fu tenuto il più 
bello c il più comodo che per villa si fosse 
veduto ancora in queste parti. 

Sei prospetti si pongon qui di Palazzi pri- 
vati , posti accuratamente in disegno dal nostro 
bravo Ingegnere il Sig. Saverio Avesaui, che 
potranno con piacere osservarsi, e da cinque 
de’ quali si potrà conoscere il mqdo di que- 
st’ Architetto: del Maflei venne il disegno da 
Roma, nè si sa il nome deli’ autor suo. Ma facon- 



(*) Non so dove abbia io dello la ragion vera. Saimiirlicli 
fece in duo piani ; il Irrzo fu aggiunto dopo : per questo la cor- 
nice Tiene sommamente grande , cc. — Il lerzo piano non è àuo. 
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doci dal primo, cioè dal Canossa (V. Tav. Ili , 
tu 2 ), degno è per verità d’ esser veduto e 
considerato in ogni sua parte, o sia per la no- 
biltà del prospetto e dell’ingresso e delle stan- 
ze, o sia per l’opportunità delle cucine e delle 
dispense sotterra, e de’ mezanini tra l’uno de 1 
piani nobili e l’ altro ; i quai modi tanto poi 
abbracciati in alcun’ altre città , si vede qui 
come dal Sanmicheli ebber cominciamento. La 
sala è lunga niente meno di piedi Veronesi 54, 
e larga 38. Non venne da quel saggio Archi- 
tetto la bizarria della stalla, fatta poi nel pas- 
sato secolo con trentotto colonne di pietra ed 
altrettante statue, in vece delle usate poste di 
legno. 

L’ ornatissima facciata de’ Conti Bevilacqui 
( V. Tav. IV, 11 . 1 ) rimase imperfetta, dovendo 
continuare per quanto abbraccia il rimanente 
del casamento. Il sito del corso rende a pro- 
posito, perchè di molto uso quella continuata 
ringhiera. La cornice è alquanto licenziosa. Delle 
colonne di sopra altre hanno i canali diritti e 
altre attorti; questi aggirano la colonna, dando 
alquanto più di tre volte attorno. Nella casa 
Pellegrini a S. Benedetto ( V. Tav. Ili , n. 3), 
che si argomenta del Sanmicheli dal tempo e 
dalla maniera , bellissima tra l’ altre parti è la 
porta , la grand’ altezza della quale fu per altro 
un ripiego dell’Architetto per far lucida l’en- 
trata , quale per aver poco sito in fronte a mo- 
tivo della vicinanza delle piazze, non si potè 
fare che assai bislunga. Merita qui d’ esser os- 
servata anche una scala segreta a chiocciola, 
di cui non si è veduta mai la più comoda in 
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ristrettissimo spazio: effetto della linea spirale 
rnen tortuosa e più prolongata, e insieme de’ 
gradini tenuti anche nell’ angolo interno di suf- 
ficiente larghezza. Al quinto già Lavezola, ora 
de’ Conti Pompei alla Vittoria ( V. Tav. 1 V, 
n. 3), diede più volte singoiar lode il Sig. Fran- 
cesco Bibbiena, mentre stette qui. Il Sesto de’ 
Signori Verzi ( V. Tav. IV, n. 4) ha il sot- 
toportico aperto, che serve di via coperta al- 
l’uso di Padova: è osservabile quanta grazia 
porti quel poggiuolo per esser fatto in propor- 
zion giusta, quando in oggi ove balaustri si 
pongano, per lo più si guasta. In questo e nel- 
1’ antecedente le canalaturc non sono in tutto 
il rigor delle regole del Dorico, ma queste sono 
minuzie. La casa de’ Conti Maffei gode raro 
vantaggio dal sito, occupando la fronte della 
piazza grande ( V. Tav. IV, n. a). Entrando 
si vedrà quanto sia ben divisato, e nobilmente 
ornato anche l’ interno. La scala , clic dalle can- 
tine s’alza fino all’ultima sommità, per non 
perder silo fu fatta a chiocciola, ma spaziosa 
e nobile, e tutta in aria. Nel pian terreno giu- 
diciosamente è cavato il comodo per quattro 
botteghe, senza guastar punto il decoro nè l’ap- 
parenza. Sopra il tetto era un giardino, che a 
piacere può rimettersi. Gran danno è di così 
nobil piazza, che ne resti gran parte villana- 
mente ingombrata da certi casotti di legno , 
alcuni de’ quali su le ruote, talché paiono il 
tabernacolo per menare in volta Astarle, figu- 
rato nelle monete di Sidone; e niente minor 
danno reca l’uso particolare a questa città di 
deturpare i prospetti e le vie con que’ gran 
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baldacchini di legno sopra le botteghe. Avverta 
chi vede le facciate di questi Palazzi di non 
Credergli angusti, poiché supplisce il fondo am- 
piamente alla poca fronte : la molta popolazione 
rendei difficile in quel tempo il poter su le 
strade nobili aver molto sito. 

Molt’ altre son qua e là le case o le parti in 
esse, fatte ne’ buoni tempi, e che mostrano 
l’arte in fiore, ma non è a proposito cT andarle 
annoverando tutte. Le porte de’ due Palazzi 
Pretorio e Prefettizio son del Sanmicheli. La 
Ionica del Podestà è pregiudicata dall 1 essersi 
alzato alquanto il piano della piazza nel pavi- 
mentarlo. Degno d* esser veduto è il cortile de’ 
Conti Verità alle Stimmate, posto dinanzi alla 
casa, e con bella porta. L’architettura sa dar 
pregio grande anche alle case piccole: regga- 
sene per saggio il casino Guarienti nella con- 
trada di S. Pietro in camario. 

Anche nella prima parte del passato secolo 
buoni Architetti fiorirono, benché la sciopera- 
tezza de’ nostri non ne abbia lasciato notizia. In 
S. Salvatore a Venezia sotto la statua di mozo 
d’nn bel Deposito, si ha il nome di Giulio 
Mauro Veronese , pittore, scultore e architetto. 
11 Palagio della Bra che abbiam fatto vedere 
nel premesso fregio ( V. Tav. Ili, n. i), do- 
vea servire per uso del Proveditor Generale di 
Terraferma, la qual carica straordinaria suol 
far residenza in Verona. Fu cominciato con 
gran sontuosità, come apparisce dalla parte che 
veggiamo eseguita, e dovrebbe avere quindici 
fenestroni in facciata. Ben divisato in esso é 
il comparto del fregio Dorico che sopra le co- 
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lonne benché doppie fa riuscire i trisolchi in 
modo, che si potea far fine senza spezzar nulla 
nell’angolo. La prossima Accademia col gran 
salone e col vestibolo d’ordine Jonico, altri 
l’ attribuisce a un Curtoni, altri a un Fontana. 
Dal non esser bastato l’ assegnamento venne il 
difetto di non alzare i laterali al pari del gran 
colonnato. Per quel sito avea designato un Pa- 
lazzo il Palladio, come si può vedere nelle sue 
opere stampate, che avea qualche similitudine 
con la presente fahrica , ed in cui F altezza della 
sala dovea parimente arrivare fin sotto al tetto. 
Tra le opere del passalo secolo assai si sarebbe 
distinta la casa della Torre a S. Fermo se fosse 
terminata: ma tra quelle de’ giorni nostri non 
sia chi tralasci di portarsi ad osservar l’ala 
del Seminario, con Romana magnificenza e con 
molta esattezza lavorata: il disegno fu d’ Archi- 
tetti Veneziani. L’ essere stato tolto a questa 
Chiesa Monsignor Barbarigo, che allora era qui 
Vescovo, e eh’ è poi stato Cardinale, ha fatto 
rimanere imperfetto il grand’ edifizio, quando 
si era già per dar principio all’ altr’ ala , indi 
per proseguir nel mezo con nobilissime scale 
e con superba idea. Di qua si passi a veder 
la sala de’ Conti Allegri, alla quale e per qua- 
drata ampiezza e per lume, e per volta ben 
pitturata, e per ornato ben inteso, non saranno 
molte anche nelle maggior città quelle che pos- 
sano paragonarsi. 

Abbiam lasciate indietro le moderne Chiese , 
perchè non corrispondono forse a molt’ altri edi- 
fizj della città. Avremmo un bell’ esempio d’ar- 
chitcttura ecclesiastica nell’ interno della Chiesa 
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«li S. Tomaso, nella quale il Sanmicheli è sepol- 
to, se il modello da lui dato fosse stato eseguito 
del tutto, e non solamente nella parte superio- 
re. Ambigua fra il Sanmicheli e’1 Sansovino è 
la facciata di S. Giorgio 5 nella «piai Chiesa bel- 
lissimo è l’ aitar maggiore d’ordine Composito, 
attaccato al muro, e che gira però insieme col * 
frontispizio secondo che fa la nicchia con molta 
maestria. Fu opera di Bernardino Brugnoli fi- 
gliuolo d’una sorella del Sanmicheli; il mede- 
simo mise mano ne’ campanili di S. Giorgio e 
del Duomo, guastati prima da chi volle cam- 
biarne il modo e il disegno sontuosamente ideato 
dal Sanmicheli: già che si dilettano queste parti 
grandemente d’alzare alle stelle cosi fatti edi- 
fizj, da quali vien poi talvolta in alcuni siti 
resa la città inabitabile, per l’uso straordinario 
e instancabile, che contra ogni carità e senza 
frutto alcuno qui ne vien fatto. In S. Giorgio 
il Sanmicheli trovò anche modo di fortificar 
talmente i lati, che potè imporvi la cupola, il 
che niun altro ardiva di fare. La facciata di 
S. Maria in organo, ch’egli avea divisata bel- 
lissima, e d’ ordine Corintio, fu principiata dopo 
sua morte, ma rimase nel suo principio. Il no- 
bil tempio della Madonna di Campagna in cer- 
chio, e periptero, come dicon gli Architetti con 
Greca voce, cioè rigirato da colonne per di 
fuori, e quasi con ali d’intorno, gli fu assai 
storpiato nell’esecuzione; e ancor più il dise- 
gno, ch’era giudicato eccellente, del Lazaretto; 
e ciò per ristringer la spesa. Ma sopra tutto 
gli spiacque che non venisse interamente ese- 
guita secondo l’idea da lui proposta la cap- 
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polla Pellegrini di S. Bernardino; quale però 
anche come sta, ben merita esser visitata da 
chi gusta le rarità di quest’ arte. È in forma 
di piccol tempietto ritondo d’ordine Corintio, 
compartito in quattro ricetti per tre altari e 
per la porta , e in quattro nicchie preparate a 
statue: le sacre mense, i piedestalli, i fronti- 
spizj , le comici e gli archi stessi ed i vani giran 
tutti a tondo perfetto. Per finimento del primo 
piano è una balaustrata; ma qui comincia il 
guastamente o sia l’ impoverimento per altri 
fattovi. Da quattro aperture, distinte ciascuna 
per due colonne, si ha il lume: la cupola è ben 
girata, ma dovea esser divisata con altri orna- 
menti: delle otto colonne grandi quattro hanno 
i canali diritti e quattro spirali; tutti nella terza 
parte da piede lasciati pieni, come usaron molte 
volte gli antichi, perchè la colonna fosse men 
sottoposta ad essere offesa. Gli stipiti a tutti 
gli angoli sono intagliati a rilevo di fogliami , 
d’ uccelli e d’altre bizarrie così Vagamente e 
con tanta finezza, che nè per disegno, nè per 
maestria di lavoro può vedersi cosa più bella : 
vi spicca ancora la perfezion della pietra, per- 
chè essendovi foglie assai staccate, che paion 
naturali , non se n’ è detrito o smussato un 
atomo: è nostrale, chiamala Bronzino, e stima- 
bile per ogni conto. 

Magnifica era l’idea della facciala di S. Ba- 
stiano de’ Padri Gesuiti. Del P. Pozzo è il di- 
segno del sontuoso aitar maggiore: del Mari- 
nali Vicentino è la grande statua nel mezo : 
le otto colonne di Rosso di Francia (rimanen- 
done due nascoste) soli commendate dal nome. 
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Ma osservinsi dal dilettante le due dell'altare 
di S. Bastiano, che sono del nostro Mischio ili 
Brentonico, e, conoscerà facilmente, come non 
si manca qui di marmo uguale per ogni conto 
alla bellezza de’ marmi antichi. Non creda il 
forastiero che sien di muro le parti architet- 
toniche di questa Chiesa, benché ne paiano 
per esser da i muratori state imbrattate con 
quella tinta, mentre son tutte di buona pietra. 
Molto vaga è la Chiesa di S. Nicolò de’ Pa- 
dri Teatini, architettata da Lelio Pellesini, e 
bellissimo è il Corintio de’ suoi capitelli: il ta- 
bernacolo fu disegno del celebre P. Guarini: 
gli Angeli grandi son del Marinali. Negli altari 
si può avvertir la bellezza de’ nostri marmi: 
quel della Concezione fu disegno di Francesco 
Marchesini} quello del Crocifisso di Marco To- 
mezoli. Non è da tralasciare di visitar la Chiesa 
de’ Padri Scalzi, architettura del P. Pozzo di 
quella religione. L’Aitar maggiore sarebbe an- 
cor più bello, s’egli avesse potuto assistere a 
metterlo in opera. Quello ili S. Teresa posa 
alla moderna, nobilitato principalmente dall’ es- 
ser tutto di Verde antico. Quello di S. Gio- 
vanni della Croce è singolare per la bizarria 
del disegno, e per la vaghezza de’ marmi. Vera 
cosa è die non quadrerebbe a chi fosse im- 
bevuto delle antiche idee il moderno uso, per 
cui vedesi bene spesso in altari dedicati a Santi 
di severo institulo, e cinti d’abito di penitenza 
tal vaghezza d’ ornamenti, e tale sfoggio di co- 
lori, che a una S. Cecilia od altra simil Ver- 
ginella par che più tosto si converrebbero. 
Avrebbe fatto ridere al tempo de’ Romani chi 
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non avesse avuto riguardo per adattare al sog- 
getto non solamente il modo, ma l’ordine, tal- 
ché avesse fatto un Tempio Toscano per Ve- 
nere, o un Corintio per Saturno: parla di ciò 
Vitruvio distintamente: ma queste in oggi si 
stimano malinconie da antiquario. 

Due fabriche ci rimangono ultimamente erette, 
delle quali suole ora prima d’altro esser fatta 
ricerca da i passaggeri; la Fiera ( V. Tav. V, 
n. x) e il Teatro. L’incendio che l’anno 1712 
consumò in una notte non solamente le merci, 



ina le botteghe tutte, quali al tempo d’ogni 
Fiera costruivansi di legno nella piazza della 
i 3 ra, fece conoscere quanto fosse meglio rubri- 
care in altro sito una Fiera di muro. Arenò 



per più anni sì bel pensiero per acre dissen- 
sione e per impegni nell’elezion del luogo; non 
osando i Proveditori di portarne la Parte in 
Consiglio, mentre contra ogni sito tanti voti 
contrarj eran preparati, che bastavano per con- 
nessione a rigettare anche la lubrica. Nel 1718 
fu chi trovò modo di superar tal difficoltà con 
propor la massima separata dal luogo, rimet- 
tendo poi questo all’arbitrio del Consiglio e 
alla pluralità de’ voti, e mandando separata- 
mente a partito tutti e tre gli controversi. Pe- 
stò eletto il Campo marzo, l’ampiezza del quale 
lascia ancora tutto il comodo per usi militari, 
ed alla gioventù pel giuoco nativo di questa 
città del trucco da terra, molto opportuno 
per addestrare il corpo. Brasi tre anni avanti 
pensato «li far questa fabrica nel prato di Citta- 
della; c richiesto un tale d’ideare per ciò un di- 
segno, avea formato un quadrilungo, che quat- 
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tro piazze pur bislunghe conteneva , supplendo 
all’angustia, con far che il recinto stesso fosse 
di botteghe, e con fare un altro piano, met- 
tendo sopra le botteghe quel ritiro o stanza 
che nella Fiera di legno faceasi dietro di esse. 
Altri disegni si videro ancora, distinguendosi 
tra essi come assai bizarro quello del Sig. Fran- 
cesco Bibbiena, che in tavola si conserva. Fu 
divisato poi di far acquisto del prato eh’ è 
presso il Monastero degli Angeli, e quivi co- 
struir la Fiera. Allora l’autore del disegno bis- 
lungo, per adattarlo al nuovo e tanto più van- 
taggioso sito, nient' altro fece che riquadrarlo, 
fattolo però rappresentare in gran carta, che 
pur si conserva. Mirabilmente opportuno era 
quel luogo poco discosto dall’antico, che la- 
sciava la fiera degli animali nel medesimo di 
prima, ch’era meno incomodo al più frequen- 
tato della città, come di qua da ponti; pros- 
simo al nuovo Teatro, ampio a sufficienza, vi- 
cino a luoghi aperti, e dove atterrando piccola 
casa, che riusciva dirimpetto a una delle porte, 
veniva la Fiera a metter capo su lo stradone 
della Porta Nuova, e nell’orto annesso potea 
farsi il ricovero per la Guardia, e anche per 
la Dogana. Ma perchè non manca mai chi si 
prenda piacer di guastare e d’ attraversar le 
più belle idee, convenne abbandonar tal pen- 
siero, e appigliarsi al miglior de i luoghi che 
rimanevano. 

Nè poco lodevole era per tal faccenda an- 
che il Campo marzo; ma si è grandemente 
errato nella situazione, poiché non in un an- 
golo e a ridosso della muraglia publica , ma 

Maffei, Fol. 1^. io 
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bisognava piantar la fabrica più in qua , e lungo 
il fìumicello, che non piccolo ornamento ag- 
giungeva e delizia ; e facendo tre punti o pas- 
saggi, dovea quel di mezo imboccar nobilmente 
una porta , e dovea il primo condur diretta- 
mente ad un’altra. In questo modo due porte 
sarebbero state d’ ugual comodo e d* ugual fre- 
quenza, ed avrebbero diviso il concorso della 
gente e delle carrozze, e con questo si sarebbe 
risparmiata la grossissima spesa ch e andata 
nel coprire con lastre il rivo, e nel raggua- 
gliare il terreno che da una parte era molto 
più basso , essendosi poi dovuto profondare 
per la metà della fabrica tanto piu i fonda- 
menti. La opposizione che allor fu fatta al 
tenersi un poco più in mezo, era facilmente 
superabile, soprasedendo alquanto. Intenzione 
poi di chi avea dato il disegno, si era che il 
muro del recinto fosse merlato, e fingesse una 
piccola Fortezza : negli angoli doveano buttarsi 
fuori quattro stanzoni, che per di fuori figu- 
rassero altrettante torrette: nella prima dovea 
farsi una Cappella per dirvi Messa di buon 
mattino prima di aprir le porte della Fiera ; 
la seconda dovea servire al tribunale del Vi- 
cario de’ mercanti; la terza per residenza de’ 
Presidenti della Fiera, e la quarta era desti- 
nata al lotto delle argenterie. Le quattro porte 
dell’ edilizio doveano esser Doriche, ed aver 
ciascheduna tre ingressi, un grande e due pic- 
coli. Il dinanzi delle botteghe dovea girare tutto 
uniforme, con pilastrini riquadrali d’otto in 
otto piedi; potendosi serrar con tele colorate, 
dov’ altri occupasse spazio maggiore, c non 
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volasse tanto lume. Alle otto botteghe degli 
argentieri nella piazza «li mezo doveano ve- 
dersi sedici colonnette Doriche alquauto più 
alte de i pilastrini. Dal centro si sarebbero 
godute otto prospettive, cioè delle quattro porte 
nobili degli stanzoni negli angoli, e delle quattro 
porte grandi triplicate d’ ingresso. Anzi il ter- 
mine di tre di queste si potea pitturar vaga- 
mente, da una parte sul muro che ci s'incon- 
tra, dall 1 altre su quello della Dogana e del 
ricetto per li soldati, che in poca distanza e 
nel riscontro eran da fabricarsi. Le quattro 
piazze non si voleano vacue, nè abbandonate, 
ma oltre a un pozzo nel mezo, se l’avessero 
i mercanti creduto opportuno, con due colonne 
e suo arco, o doveano aver botteghini, facendo 
i «piarti faccia di parte e d’altra; o doveano 
aver portici, sotto quali avesser luogo quelle 
panchette e tavole di varie miseee, che nella 
Fiera di legno occupavano tutto il mezo della 
via più larga; e ve lo avessero parimente i 
venditori di quadri, o di Carte: ma nel mezo 
senza impedire il passaggio doveansi stendere 
quelle ferrarezze ed arnesi che nella Fiera di 
legno ingombravano buon tratto di terreno di- 
nanzi al Palazzo della Bra; con che anche 
ognuna delle piazze sarebbe stata frequentata 
e fornita. In «pi està maniera avrebbe ottenuta 
la sua intenzione il disegno, la forza del quale 
in due cose principalmente consiste; cioè nella 
pronta comunicazione, potendosi andar sempre 
da una parte all’ altra , o per linea retta , o 
con giro brevissimo; e nell’ esser l’interno tutto 
faccia , non dovendo chi dentro l’ una delle 
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porte lia posto il piede, veder palmo di spa- 
zio che sia nel basso occupato da muro, e 
non aperto a contratti, mentre anche i tran- 
siti nelle piazze hanno laterali di piccole bot- 
teghe. Le strade doveano esser lastricate in 
modo che pronto fosse lo scolo, nè avessero 
mai tango; ordine posto ancora, perchè fos- 
sero ripulite di tanto in tanto. Le tele con 
cui si cuopre, sopra le strade doveano solle- 
varsi a piramide, e volendosi coprire anche 
le piazze, in quella di mezo a padiglione, e 
nelle quattro doveansi stendere orizontalmente. 
Ma essendosi da que’ mercanti che assisterono 
all’opera, creduto bastante d’aver la pianta, 
senza richieder altro , fecero por mano al la- 
voro, nell’ esecuzion del quale si è prima pec- 
cato nel riparto e nella uguaglianza de’ quarti,- 
benché disegno più facile e più chiaro non 
possa immaginarsi : dipoi in vece di porte si 
sono fatte delle spaccature, e si son tralasciati 
i quattro stanzoni, e per l’udienza del Vicario 
si è levata una delle Porte, ed avanzato il 
muro sino al pari delle botteghe ; ripiego del 
quale non si potea pensar il migliore per gua- 
star tutta l’armonia del disegno, distruggen- 
done la corrispondenza , e raccorciando con 
gran disgusto dell’occhio la via di rnezo. Ag- 
gitingesi ora la sporcizia delle strade, e la vil- 
lania del tener le tele bassissime e a pezzi 
trascuratamente, con che si farebbe brutta 
anche la Reggia di Creso. Serva tutta questa 
dichiarazione unicamente per ben comprendere 
1’ intera idea d’ un edilizio , che anche come 
sta, ha incontrata sì buona sorte c tanto gra- 
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dimenio; e serva insieme d’ eccitamento a mi- 
gliorar qualche particolarità, e d’avvertimento 
ad alcun’ altra città che sentesi ne vada ora 
meditando l’imitazione. Al forastiero non rin- 
crescerà però, comunque sia, d’aver veduto un 
edilìzio accordato insieme di 270 botteghe, e 
chiuso tutto benché senza muraglia alcuna iso- 
lata e nuda. Il basso rilevo in pietra eh’ è so- 
pra il ricetto del Vicario è opera di Giuseppe 
Schiavi. 

Non è ora l’ultima cosa, della qual richiegga 
in Verona chi viaggia, il nuovo Teatro. L’Ac- 
cademia Filarmonica, la quale nel principio 
del passato secolo erse il gran Salone e il ve- 
stibolo di cui si è parlato poco innanzi, avea’ 
intenzione di edificare anche un gran Teatro, 
ma all'uso antico, come si faceano ancora iu 
quel tempo; cioè con gran semicerchio ili gradi 
e logge sopra, lutto di legno, ma ornatissimo, 
come appar dal modello che si conserva. Po- 
chi 'inni sono venne in deliberazione di ese- 
guir finalmente ciò che dagli avi fu meditato, 
ma con fabrica accomodata a i tempi e se- 
condo il presente uso. Chiamossi però da Bo- 
logna il Sig. Francesco Bibbiena, col disegno 
del quale si è fabricato un Teatro, che vien 
creduto pochi aver che il pareggino per quanto 
spetta alla perfezione della struttura; come 
niuno certamente l’uguaglia nella nobiltà degli 
annessi che ha dinanzi. Giusta è la propor- 
zione, ed alla città adattata, benché l’altezza 
e gli ornamenti lo facciali parere assai più 
grande che non è. Osservisi prima d’ altro la 
nobil fronte della Scena con quelle due aper- 
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ture laterali, e la separaziou ili essa dall’ udi- 
torio, essenziale per la bellezza e per la giusta 
conformazione cP un vero Teatro, non dovendo 
niun degli uditori esser offeso dallo strepilo 
dell’Orchestra, e molto meno veder gli attori 
di fianco; e dovendo tra l’uditorio e la Scena 
esser le porte d’ ingresso. Per esse in Grecia 
entravano nella platea, delta Orchestra dagli 
Antichi , i sonatori ed i ballerini ; ma presso 
Romani, che portarono i balli su la Scena, vi 
entravano i Senatori e F altre persone di mag- 
gior conto, che nella platea sedevano. Difetto 
vien però ad essere ancora la gran porta, che 
si suole ora metter nel mezo c dirimpetto alla 
Scena, che era disegnata dal Bibbiena, con che 
si rompe la continuazion de’ palchetti, quali 
eorrispondono a gli antichi gradi, e si pregiu- 
dica alla voce: in quella vece si sono adesso 
fatte qui due piccole porte’ rubate, e quasi 
occulte. La degradazione degli stanzini , che 
da noi si dicon palchetti , * opera , che chi è 
più verso la Scena non possa impedir mai la 
veduta a chi è più indietro *. I corridori son 
comodi e larghi, e così le scale, che ne’ mo- 
derni Teatri soglion essere sì incomode e stret- 
te. Sono anche più nobili per esser di pietra, 
con che si schiva il disturbo cagionato molte 
volte dal rumore di quelle di iegno; e non 
due sole , ma son quattro ne’ quattro canti , 
con che si rende spedita la discesa nel fin 
della recita, come pronta l’uscita per quattro 



* L'Autore cancella questo brano, ni agfeiiigtic in margine: 
non guasta. — ( Gli Editori ). 
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porte in diversi lati. La voce vi giuoca ottima- 
mente, aiutatone forse il buon elletto dall’ aver 
1’ Architetto ordinati due soffitti , altro di sot- 
tili tavole e traforato, altro due braccia più 
alto per camminarvi sopra, il che vien a cor- 
rispondere alla cassa if un istrumento. Sul palco 
dietro le Scene sono ampj repositorj , per quelle 
eh’ hanno operato molto opportuni , e nel muro 
ultimo si è fatto in mezo un grand’arco, ser- 
rato da sottil muraglia, atterrando la quale, 
resta un fondo arbitrario per qualunque ap- 
parenza si bramasse mostrare in lontananza , 
o per far montar cavalli, ed altro che si vo- 
lesse. Le figure del Sipario rappresentano le 
tre Muse che presiedono alla Tragedia, alla 
Comedia e alla Musica. Il motto Greco («s,?» 
repmòv y.ai rà yj^r,'nacy) J eh’ è in alto, è preso 
da Platone, e significa: Al diletto ed al gio- 
vamento : s intende come Platone intendeva , 
per migliorare i costumi , che dovrebb’ essere 
il fine de’ dramatici Poeti. 

Se bene i forastieri saranno impressi che in 
queste parti non si trovi cosa che vaglia in 
materia di giardini , non lascino però di por- 
tarsi in quello de’ Conti Giusti. Vedranno idea 
per verità molto differente dalle moderne: giar- 
dino fatto cencinquant’anni fa, e con ciò ch’ebbe 
pregio allora, pur bello ancora. Già nell’ingres- 
so, girando in alto l’occhio, veduta si presen- 
ta, eh’ è stato detto talvolta valer da se, quanto 
si predica d’ altri luoghi dispendiosissimi. Il 
bel verde de’ ben tenuti cipressi, e l’altezza 
grandissima, e la bella forma di tal albero 
basta quasi da se a nobilitare un delizioso ri- 
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tiro. Assai spazio veramente or si lascia ru- 
stico, ma non vi manca però ciò che più di- 
letta. Quadri di terreno per fiori, ripartiti con 
vago disegno ; peschiera balaustrata con iso- 
letta nel mezo, in cui bellissima statua d’Ales- 
sandro Vittoria ; allo laberinto e ben divisato-, 
cava per animali} grotta vestita d’impietrimenti 
scelti e degni di galleria, dov’ erano molti giuo- 
chi d’acqua, che potranno a piacere rimetter- 
si; orrido di rupe molto grazioso in città; ce- 
draia florida; gran camera incavata a scarpello 
con riscontri di voce negli angoli; siti in allo, 
da’ quali gran paese si domina; muri vestiti 
di lauro, e d’altro verde che si mantien l’in- 
verno; viali e passeggi, con buone statue e 
con lapide antiche, molte delle quali si fanno 
servire a’ vasi di piedestallo. Questa fu già 
l'idea Italiana, quando tra gli uomini insigni 
si computavano anche i bravi Architetti t/i 
giardini , come si trova nelle serie 'rii ritratti. 
Ma ora veramente tutto questo non vai più 
nulla: vuol essere erba rossa e gialla; campa- 
gna libera e rasa ; strade ben ampie dove il 
Sole domini bene; nè più si cerca. Per verità 
erano ben grossi que’ nostri vecchi. Quando 
voleano, per ragion d’esempio, fare una fon- 
tana in nobil giardino, si travagliavano prima 
di cercare chi fosse atto a suggerire un bel 
pensiero; poi s’affannavano di trovar buoni 
scultori, marmi rari, vasche ben ampie, getti 
e spruzzi di bizarra invenzione: quanta fatica 
e quanta spesa gittata! non sapeano ciò che 
s’è finalmente a’ giorni nostri con l’osserva- 
zione delle cose oltramontane scoperto : che 
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basta cavare una gran buca in terra, e farne 
sorgere un camion il’ acqua nel mezo. In que- 
sta maniera si tagliano le gambe alla critica, 
la quale non ha più sopra che aggirarsi; e in 
fatti non s’ è inteso mai dir male di questi 
ricetti d'acqua, se non da certo nobil giova- 
ne, il qual passeggiando una sera nel giardino 
tutto immerso in soave pensiero di ciò che 
gli era avvenuto il giorno, vi cadde dentro, 
e si riscosse con disgusto dalia sua gioconda 
immaginazione. 

Be' giardinetti, e ricchi di fiori nobili e rari, 
e grotta ed acque con altri deliziosi annessi 
veggonsi al nobil casino de' Conti Zenobj no- 
bili Veneti, eh’ è sul fianco della collina di 
S. Pietro, dove non avrà a pentirsi chi farà 
una gita. Non riputerà parimente mal impie- 
gato il tempo chi si porterà negli Orli del 
Conte Gazola, dove il lungo e coperto stra- 
done, serrato d’alti e folti alberi a bosco, 
presta un passeggio , di cui nell’ ore calde non 
avrà certamente trovato il più ameno. 

Ci sia lecito di terminar questo capitolo con 
esortare i Cittadin Veronesi al bellissimo stu- 
dio dell’ Architettura. Che giova esser dotati 
di tanto ingegno dalla natura, quando uso non 
se ne faccia per la maestra di tutte 1’ arti , e 
per quella che serve sopra tutt’ altre al deco- 
ro, al piacere e al comodo della vita? Niuna 
dell’ arti nobili ha più bisogno di chi la ri- 
chiami e di chi la coltivi; poiché dopo ridotta 
in Italia a quella perfezione in cui nel i5oo 
l'abbiamo accennata, tornò cent’anni sono a 
corrompersi di nuovo, appunto come avvenne 
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già nel basso secolo de i Romani , e appunto 

F er 1’ istessa ragione che fece allora nascer 
architettura Gotica, cioè per amor di muta- 
zione e di norità. Alle nuove maniere fece 
strada il Boromini, il quale per pompa d'in- 
gegno e per farsi autore , sbandite le linee 
rette e lasciata la quadratura , introdusse il 
modo ondulato,^ per servirmi di latina voce, 
e principiò a lavorare a zie zac. Non può ne- 
garsi però che più cose ei non facesse molto 
nobili e molto vaghe, e si poteva anche de’ 
suoi ritrovati far buon uso , servendosene qual- 
che volta per varietà, e in certe occasioni so- 
lamente, dove bizarria e vaghezza fossero al 
caso ; ma rovina tutto il fatalissimo spirito 
della moda, per cui quando nuova cosa ap- 

F arisce, si crede tenuto ognuno, c sempre al- 
istesso. Della facciata de’ Padri della Chiesa 
nuova fatta in Roma dal Boromini, disse il 
Bernino, che bella sarebbe stata per un casino 
di delizia, non già per l’abitazione de’ filip- 
pini : ma si fosse però almeno, come il Bo- 
roniino fece, servata moderazione e confine; 
ma i posteriori hanno trapassato ogni limite 
di ragionevolezza: perchè dagli ornamenti reg- 
giamo trasportata la bizarria anche al solido 
delle fabriche. Veggiaino scale a fiorami, che 
paion lavorate a posta per farci rompere il 
collo di bel mezo giorno 5 veggiam facciate 
di palazzi che vanno a biscia*, veggiam ripie- 
gati e tortuosi fin gli architravi; veggiam molto 
spesso posar tutto in falso; e veggiam fran- 
tumi d'ornamenti e caricature, e una maledi- 
zione di festoni fuor di luogo, e di frutti e 
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fiori fuor di tempo, che «disgustano ogn 1 occhio 
sano. TI hello è, che nascendo queste strava- 
ganze principalmente dal cercar vaghezza , si 
sono del tutto abbandonate quelle grazie di 
lavoro che vaghissimi rendeano i prospetti alle 
buone età. Non s’intagliano però più stipiti e 
pilastrate, come in vive pietre e con bellis- 
simi disegni faceasi dagli Antichi e nel i 5 oo:, 
non si fanno più ranalature, talché in Verona 
colonna canalata non si è forse velluta dal 
Sanmicheli in qua ; e pure niente potrà in-^- 
ventarsi mai, che più abbellisca e renda più 
vago. Ben lo conosce il Cavalier Filippo Ju- 
vara Messinese, Architetto in oggi non infe- 
riore a gli antichi, il quale a Torino in più 
fabriche non meno cospicue per la sontuosità 
che per l’ arte , nissun altro ornamento ha 
maggiormente risuscitato e posto in opera. Nè 
manca ora in varie parti d'Italia qualche Ar- 
chitetto che, ripigliando il sano modo, vada 
ritornandole il proprio e nativo pregio di così 
nobil arte, nella quale per altro non senza 
rammarico si può vedere, come fin d’oltra i 
monti venghiamo rimproverati e derisi. Grida 
il d’Aviler nel suo Corso «l'Architettura, stam- 
pato in Parigi nel 1710, che in Italia oramai 
la licenza dell' arti non ha più confini, e che 
in Roma stessa gli edifizj moderni non servan 
orma di regola , o d’ esempio sano ; non ve- 
dendovisi se non cartelle , frontoni spaccati , 
colonne nicchiate, 'ed altre stravaganze, a 
dispetto di quegli esemplari di hanno pur 
sotto gli occhi. È da credere che ci sia qui 
dell’ esagerazione; ma bisogna confessare che 
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si odono in oggi talvolta, anche da chi pro- 
fessa strane immaginazioni , tjuasi le stabilite 
ed antiche norme rendano ogn opera ugnale, e 
tra un capitello Corintio, a cagion d’esempio, 
e un altro Corintio non sia differenza alcuna, 
perchè nell’uno e nell’altro son foglie e volu- 
te; il che è come dire ugualmente belle tutte 
le facce degli uomini perchè in tutte son le 
istesse parti ; e quasi operando regolatamente 
non resti luogo all’ invenzione e all’ ingegno. 
Basta, quand’ altri pur voglia inventare, saperlo 
fare senza uscir delle sane idee, e senza ab- 
bandonare i fondamenti della natura e del- 
f arte. Quanto non inventò Michel Angelo ? 
che fu assai libero fin nelle leggi delle misu- 
re, perchè solea con travicelli applicati al silo 
far prima giudice l’ occhio suo : e per certo 
tanto variano le circostanze, che non bastano 
regole per operar bene in tal magistero; e 
quindi è, che d’ogni ben riuscito edilizio, an- 
che senza alcuna novità di pensieri, molla 
lode all’ Architetto sempre si dee. 

Sarebbe da considerare, come il guastamente 
dell’Architettura tiri seco la trasformazione di 
tutte l’ opere ov’ entra disegno. Nella pittura 
uso è venuto, figurando architetture, d’operare 
a caso e di far ghiribizzi, quali senza magia 
non potrebber mai sussistere I quadri si con- 
quidon ora, e si avvelenano con comici di 
stucco ben bianco (*): le tavole da altare si 
fanno con punta Gotica in cima, o con trin- 

* 

(’) I quadri nr fatino tulio oriumctilo, e del massiccio si 
scordano. 
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eia ture , che all’opera del pennello prcgiudican 
molto. Fino gli arnesi tutti e gli utensili, a di- 
spetto dell’incomodo che ne nasce, bisogna 
avergli a onda, a biscia, a punte, a faccette e 
in figure strane 5 talché non trova più l’oc- 
chio dove acquetarsi. Di qua forse anche nel 
vestire tante inezie vennero, e tanti sfigura- 
meli del corpo umano, e il non aver più ri- 
guardo alcuno per adattare alle stagioni i colori, 
e il caricare ornamento sopra ornamento; onde 
debban poi gli uomini non che le donne andar 
per via pieni di frange e fiocchi e dondoli, 
e con lusso barbarico comparire, non senza of- 
fesa del decoro della condizione e del sesso, 
assai più che Istrioni su la scena, rilucenti 
d’ogni parte e spettacolosi. Negli edifizj non 
v’è parte che resti sana. Se iscrizione a sorte 
dovrà incidersi e inalzarsi , per fuggir la trivia- 
lità d’ una superficie naturale e piana, lapida 
si lavora ondeggiata o convessa ; con che la 
metà delle parole a chi da terra vuol leggere 
resta nascosta. L’adattare i lavori al lor fine, 
F aver riguardo a gratificare i sensi, sembra 
non cader più in mente. Rilevasi da un passo 
d’ Isidoro nelle Origini ( 1 . 6 , c. 11), coinè gli 
Antichi per pavimentar le librerie, non ado- 
pravano che marmi verdi, e come nell’ ornarle 
non usavano indorature nè pur nel soffitto, af- 
finchè gli occhi affaticati di chi vi andava a 
studiare non venissero offesi dallo splendore 
dell’oro, ma bensì ristorati dal color verde. 
Cui passano per la mente in oggi così fatte 
considerazioni? la prima cura delle moderne 
librerie si è di render così candide le muraglie 
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e la volta, che ne patiscati gli occhi, anche 
senza aver punto letto. Ornamenti d’architet- 
tura, e pitture a fresco, e vaghi marmi nelle 
sale o stanze poco più hanno luogo. Stucchi 
grossi vi trionfano in vece, e legni dorati in- 
torno con lavori dispendiosissimi, che non fi- 
guran nulla, e che in dieci anni bisogna rifar 
di nuovo. Sopra tutto una fanciullesca compia- 
cenza di coprire ogni cosa di cristalli a spec- 
chio, talché paiano i muri di vetro, e debba 
1 uomo continuamente, anche quand’ altro ha in 
capo, specchiarsi; e dove si trattiene a lungo, 
anzi dove scrive, per tener la mente raccolta, 
abbia due specchi sugli occhi. A questo ci ha 
ridotti l'abbandono de’ nostri vecchi esemplari, 
e l’imitazion servile d’ogni cosa straniera. Più 
di un bel quadro e di una bella cornice che 
lo separi e lo aiuti, si amano figure di stucco 
bianco in campo bianco; e per compimento, 
circondate di cornice bianca sopra muraglia 
bianca. Per conoscere quanto diversa era qui 
l’ idea, e quanto lontana da tal barbarie, quando 
fioriva in questa città l’Architettura, veggasi in 
grazia, ove dopo tanti struggimenti stanze sien 
rimase; o volte, che non poche pur se n’hanno 
ancora, particolarmente in terreno, dipinte da i 
Brusasorzi, dal Farinato o altri tali, e divisate 
e compartite secondo l’uso di quel tempo. La 
menzione di librerie caduta pur ora ci fa sov- 
venire dell’uso invalso in molti luoghi di spen- 
der tanto nelle scanzie, che diventino un ac- 
cessorio i libri ; e di farle in modo che occupino 
da se buona parte dello spazio; là dove era 
da collocar l’industria nel far che contenessero 
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il possibil numero eli volumi. Mirabil cosa an- 
cora è, come la metà del sito vien d’ordinario 
rubato dalle fenestre ebe tramezano, onde con- 
vien poi portare i libri a un’altezza somma- 
mente incomoda per ogni conto: là dove fa- 
cendo gli armarj d’altezza convenevole, ma 
seguiti e non interrotti; e situando le fenestre 
d’ aggiustata misura in alto sopra di essi , e si 
avrebbe ugual lume, e rimarrebbe spazio mag- 
giore pe’ libri, quali moltiplicando sopra la ca- 
pacità ile’ muri intorno, ripiego facile potrebbe 
prendersi con aggiungere scanzie isolate, dop- 
pie di parte e d’altra, collocandole interrotta- 
mente a due o più file, e adattandole con di- 
scretezza e senza troppo ingombro alla figura 
e all’ ampiezza della sala. 

Dovrebbero i Veronesi per eccitarsi allo stu- 
dio dell’ Architettura ricordarsi quanto fiorisse 
qui negli antichi tempi, e come qui prima che 
altrove rinacque, e di qua si propagò ne’ pros- 
simi paesi, talché disse il Vasari nella vita di 
Falconetto, come queste parti debbon essere 
perpetuamente obli gate a' Veronesi, nella cui 
patria nacquero i tre eccellentissimi Architetti , 
de’ quali si è fatta innanzi menzione. Ogni città 
dove fossero ben architettate le strade e le case 
tutte, sarebbe un paradiso dell’occhio; ma Ve- 
rona sopra l’ altre per l’ incomparabil bellezza 
del sito. Gran cosa per altro che non manchi 
chi nell’Algebva s’impieghi, e nel calcolo dif- 
ferenziale, e chi dell’ Architettura seriamente 
s' invaghisca pur manchi. Gran casa che molta 
applicazione pongano i nobili nel procacciarsi 
cognizione in materia di cavalli, per non im- 
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piegar qualche volta mal a proposito qualche 
cinquantina di doppie, e niuna se ne procu- 
rino dell’edificatoria, in cui può avvenire di 
malamente gettarne più migliaia. I professori 
dovrebbero con singolari premj esser allettati, 
perchè tal mestiere tocca dello scientifico, nè 
si può conseguire in consideraci grado senza 
qualche tintura di lettere. Costantino in una 
legge (C. T/i. de exc. Art. I. i) ordina d’ec- 
citare all’ Architettura coloro che gli sturi] libe- 
rali gustati avessero. Nè però chi vuole esercitar- 
la, si lasci prendere da vaghezza di comparir 
dotto, perchè correrebbe rischio di far lepida 
comparsa su la letteraria scena, e l’Architetto 
si ha da far conoscere coll’ operare assai, più 
che con lo scrivere. Egli è assai tempo che 
quasi soverchia in più città si stima quest’ arte: 
chi crederebbe che una popolazione di cinquan- 
tamila persone si stesse senza un Architetto? 
Fabricandosi non pertanto tutto giorno ad ar- 
bitrio di muratori idioti, o a capriccio di chiun- 

3 ue sia, e guardandosi con gran cura ognuno 
al ricopiare o dall’ imitare i buoni originali , si 
cominciò a fabricare del tutto a caso; e allon- 
tanandosi da ogni vestigio d’ Ordine, a gareg- 
giar d’invenzione, con cimase sgraziatissime di 
porte ed altari che superan di molto le stra- 
vaganze Gotiche, del che possono osservarsi 
per un saggio le fenestre c la porta lavorate 
con molta spesa non molt’anni sono nel se- 
condo cortile del Capitan grande. Non ti dar 
pena che sia da piatire sopra i membri e so- 
pra le misure degli architravi, de i fregi e delle 
comici, perchè ornate opere ti faranno vedere, 
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dove ravvisar non saprai nè architravi, nè fregi, 
nè cornici. Ti faranno vedere altari col cappel- 
lo, fenestre con la bcretta, usci più grandi delle 
porte da carri , porte che spaccano la casa , e * 
vanno talvolta fin presso al tetto: quasi la bel- 
lezza e la perfezione non nelle giuste propor- 
zioni, ma consista nel far ogni cosa sproposi- 
tatamente grande. Questo è quell’ operare che 
in materia morale si cliiainerebbe volgarmente 
pazzia. Platone assai parlò del danno che reca 
a costumi il lasciar corromper la musica : erede- 
rem noi che sia senza nocumento il far perdere 
al popolo ogni senso di proporzione? In Parigi 
a tempo del Ministro Colbcrt si fondò un’ insi- 
gne Accademia per aver cura delle iscrizioni, 
che avviene di dover fare, delle medaglie, delle 
Imprese, delle invenzioni per publiche pitture, 
scolture ed arazzi, e dell’ Opere altresì da re- 
citarsi in publico Teatro. Niuna più bella in- 
stituzione s’intese mai, e niuna potrebbe pen- 
sarsi più utile e più importante al credito ed 
al buon senso d’ una città: ina converrebbe 
accoppiarci ancora inspczione ed autorità so- 
pra quanto si fabrica su le publiche strade e 
ne’ Tempj, perchè non dovrebb’ essere in arbi- 
trio d’ognuno il far ridicolo un paese con ciò 
che resta esposto a gli occhi di tutti. 

Un altro gagliardo incentivo dovrebbero avere 
i Veronesi all’ Architettura dall’abbondanza di 
pietre e di marmi, che presta facilità di metter 
in opera quelle grazie e quegli ornamenti, ne’ 
quali l’ arte principalmente fa di se stessa pom- 
pa. Vera cosa è, che talvolta anche di collo 
lùbriche si veggono bellissime , e ne può far 

Maffei, Voi. IV. Il 
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fede iti Venezia il triplicato portico alla Carità 
superbo ed incomparabile; ma ci vuole un Ar- 
chitetto come il Palladio, e ci voglion mattoni 
di quella compositura, emulante il marmo, tal- 
ché dopo sì gran tempo non ne manchi una 
scheggia. Per altro non dee negarsi , che senza 
pietra dillìcilmente possa l’arte far di se mostra, 
e che la nostra città non si adorni, non si no- 
biliti iniinitamente dall’ esserci di pietra le fe- 
nestre e le porte tutte; e tanto più, eli’ essendo 
le fenestre anche del'e passate età di onesta e 
giusta grandezza e forma, ne viene in questo 
Verona ad esser molto superiore alla bella Fi- 
renze, già che tra queste due città fece per 
più molivi più d’una volta paragone il Vasari. 
Di pietra ordinaria molte spezie hanno i no- 
stri monti, benché gran danno sia il cercare 
in oggi la più comoda c men dispendiosa in 
vece della migliore e più bella. Ma della bel- 
lezza de’ nostri marmi con maraviglia si per- 
suaderà il forastiero se nel Duomo, in S. Ber- 
nardino, in S. Maria in organo, e in moli’ altre 
Chiese osserverà solamente gli altari a nostri 
giorni lavorati. Il Mischio eh Brcntonico e il 
Giallo eli Torri (quando sia di buona ragione 
c del rancio c carico ) né per bellezza , nè per 
pulimento che ricevono, sono inferiori a i marmi 
antichi, c pochi hanno uguali in Italia. Se gii 
altari di molta spesa, che solamente da cin- 
quantanni in qua si sono eretti in Verona, fos- 
sero di disegno e d’idea uguale alla materia, 
si distinguerebbe in ciò questa città forse so- 
pra ogn’ altra. Ma chi crederebbe la zotichezza 
che nella nostra età prese piede di coprir le 
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pietre con bianco di calcina, o colorandole, e 
con villanissime tinte imbrattandole? Questa 
usanza da vii gente introdotta c persuasa , che 
per carpir pochi soldi tutto vorrebbe imbian- 
care o pitturare alla sua foggia, ci fa veramente 
somma vergogna, e parie fa ridere, parte ma- 
ravigliar di tanta slolidità i forastieri. Ne* paesi 
dove mancano le pietre e i marmi, supplisce 
industria per far con tinte imitative, o con altro 
ripiego, parer di pietra ciò eh’ è di mattoni o 
di legno: qui dove di tal dono fu a noi liberal 
la natura, spesa e fatica s’impiega per far pa- 
rer di muro o di legno ciò eh’ è di pietra. Si 
sforzano in tal maniera costoro di torre a Ve- 
rona il pregio proprio suo e particolare, onde 
fu già detta la città marmorea , quasi per so- 

I jranorne, come si vede nell’iscrizione eli è su 
a torre dell’Orologio: marmoream cum Can- 
signorius urbem Rexit. Fenestre e porte anche 
ne’ buoni tempi lavorate, e di buona pietra, si 
vanno tutto dì facendo bianche come la mu- 
raglia, o turchine e gialle e di così villana 
apparenza, che se la città fosse così tutta, sa- 
rebbe vergogna abitarla: non si perdona anche 
nelle Chièse a basi, a pilastri, a capitelli, a 
cornici , e fino a fregi ben lavorati ed a bassi- 
rilevi: a tal segno si arriva, quando lo studio 
manca ed il gusto. Si è cominciato altresì a 
mettere in uso per fenestre stipiti schietti e 
senza membro alcuno, alla qual barbarie i 
tempi barbari non giunsero; ed a metter ple- 
beamente le imposte in prospetto e nel di fuori. 
Tutto ciò sia unicamente detto per amore e 
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zelo non meno delle bell’ arti che della 
e senza pregiudizio alcuno di chi anche 
stri giorni belle fabrichc avesse fatte, e 
ben intesi. 



patria ; 
a’ no- 
lavori 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO QUINTO 

MURA E BASTIONI 



Dopo avere accennato il più notabile in 
Architettura civile, suggeriremo ancora ciò che 
osservar si possa di spettante alla militare. 11 
sito antico di questa città non potea deside- 
rarsi più opportuno per una Fortezza, siccome 
circonvallato in tre parti da rapido e grosso 
fiume. Abbiam però nell’ Istoria dimostrato , 
come F antiche mura a tempo di Gallieno ri- 
novate, la serrarono dalla parte solamente che 
rimaneva aperta. Lo stesso fecero le seconde 
di Teodorico, se ben situate più avanti dal 
primo piegar dell’Adige al suo ritorno per 
retta linea, servendosi dell’Arco de’ Gavii per 
una Porta} benché allora anche oltra l’Adige, 
con recinto delFislessa struttura, la collina di 
S. Pietro e alquanto di spazio nel prossimo 
piano a Levante si venisse a comprendere. 
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Passò però Verona ne’ mera ni secoli per città 
fortissima, come a suo luogo si è detto. L’an- 
no 1287 Alberto Scaligero diede principio al 
terzo recinto, col quale proseguito poi c ter- 
minato da Can Grande nel i3a5, restò am- 
pliata la città fuor di modo, e resa troppo 
diffìcile a esser difesa. Di queste intende il 
Petrarca, ove nomina V alte mura di Verona 
( Epist. ad Guill. ). Se ne posson vedere lun- 
ghi tratti e alquante torri, e dove reliquie ri- 
mase, dove vestigj, camminando lungo il mo- 
derno recinto. Nel i354 Cangrande secondo 
edificò e terminò in tre anni il Castel vecchio 
col ponte ( V. Tav. V, n. a ), trasferendovi 
la sua abitazione. Nel 1389 Galeazzo Visconte 
per farsi una spezie di cittadella , erse a ri- 
dosso del secondo recinto la muraglia che si 
vede merlata dal Crocifisso a’ Portoni della 
Bra , con fosso , e torri , e porte : serrando con 
altra, che si andava per airitto a congiugnere 
con quella della città , e sussisteva ancora 
nel i5i6, come si ricava dal Guicciardini 
verso la fine del libro 1 a. Ridusse ancora nella 
forma che al presente si vede il Castello di 
S. Pietro , e incominciò 1’ altro di S. Feli- 
ce, proseguito da’ Veneziani nel secol susse- 
guente. Ma inventata la Polvere, e nell’ incli- 
nare del i3oo l’Artiglieria, cominciarono a 
diventare troppo deboli ripari muraglie sem- 
plici e torri. Mutandosi però interamente l’or- 
dine delle difese , per adattarlo alle nuove 
offese, ne venne a nascere, e col tempo a 
perfezionarsi l’ arte nuova della Fortificazion 
moderna. Molto strano parrà non solamente 
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a’ forastieri, ma a’ nostri cittadini ancora, che 
in tal genere cosa degna di considerazione si 
voglia pretendere in questa città, non osser- 
vata mai per questo conto da chi che sia, nè 
da Scrittor veruno di questa materia pur no- 
minata. Non pertanto ( chi ’l crederebbe ? ) po- 
che cose si trovan qui più meritevoli d’ esser 
vedute d’ alcune opere militari, quali però sa- 
rebbero forse il primo oggetto della curiosità 
di molti viaggianti se fosser note. Il merito 
di quest’ opere parte nasce dalla magnificenza 
e parte dall* erudizione , per dir così , poiché 
son le prime che in tal metodo siano state 
fabricate, onde posson dirsi i primi originali 
dell’arte-, e ci fanno imparare, s’io non m’in- 
ganno, come della Fortificazion moderna un 
Veronese fu l’ inventor primo ed il fondatore. 
A questo termine ci convien ir per gradi , e 
non però senza premettere alcune riflessioni e 
notizie (*). 

La Fortificazione passa comunemente per 
arte straniera ed oltramontana , talché ovun- 
que nell’Italia medesima si coltivi o s’insegni, 
pochissimo d’ Italiani si parla , e solamente si- 
stemi Franzesi, Olandesi e Tedeschi pongonsi 
in mostra. Leonardo Sturmio valente Matema- 
tico nel suo Trattato in lingua Tedesca ot- 
tantadue modi di fortificare riferisce e propo- 
ne, de’ quali sette solamente fa che vengano 



( * ) A questo luogo nell’ esemplare del MafTri trornsi in mar- 
gine la tegnente postilla: Roman de la Rose. Mais s’cn en treni 
par Us ftndurts , par archicret et par crevaces , fenles ou pas- 
sagis ciroiis } que on laissoii aux mur utile s des plares de guerre 
par oii l’on pouroit tirer de Vare ■ — ( Gli Editori ). 
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«la Italiani. Ma molli e molti sono i libri di 
tal materia, ne i quali nè pur d'uno de’ no- 
stri si fa menzione , e <F Italia non si fa motto. 
Come capiscuola, c delle più applaudite ma- 
niere inventori e maestri , regnano general- 
mente Errard, Pagan, Stcvin, Marolois, Fri- 
tacli, Dogen, de Ville, Mallet, Blondel, Sturm, 
ed altri stranieri; ma sopra tutti Vauban, che 
si reputa da molli avere con insuperabili ri- 
trovati dato nuovo aspetto, e finalmente im- 
posto termine all’arte. Il Volfio ne' suoi Ele- 
menti di tutte le Matematiche altri metodi non 
rappresenta ciré l’Olandese, e quelli del Pagan, 
del Blondel, del Vauban e dello Scheiter; e 
dove tratta degli Autori c’ Inumo scritto di 
tal materia, altri Italiani non nomina che Ro- 
setti e Grotta, il qual si valse con poca for- 
tuna delle fatiche del Tensini, per (pianto da 
questo si afferma. Il P. Milliet nel Corso Ma- 
tematico del metodo di fortificare Italiano si 
sbriga in sei versi. 

Or chi crederebbe mai dopo tutto questo, 
che la Fortificazione sia tutta nostra ? cioè a 
dire in Italia nata, e in Italia perfezionata? 
Per dimostrar ciò pienamente non ci vorrebbe 
meno d’ un libro, che non caderebbe qui a 
proposito; ma ben se ne persuasero non senza 
stupore due bravi Ingegneri Franzesi, i quali 
nell’anno 1701 venuti con le truppe in Pie- 
monte , si portarono a Torino per visitarvi il 
Sij^ Bertola Ingegnerò di grido, e che molto 
più ne acquistò poi nella difesa di Torino 
del 1 70(1. Cominciarmi questi il congresso par- 
lando Franzese. RLspondea l'altro in Italiano, 



•* 
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affermando di non sapere il F ranzese , siccome 
quello che non era uscito mai d' Italia , ed avea 
fatto i suoi studj in Toscana ; e perchè grandi 
facean essi le maraviglie, come altri potesse 
senza la lingua Franzese avere appresa tal ar- 
te, molto più mostrò egli di farne, coni’ aves- 
sero essi potuto diventare Ingegneri senza ben 
posseder l’Italiana. Seguita transazione sopra 

3 uesto punto, e convenuti di parlar ciasche- 
uno la propria lingua, interrogarono que’ va- 
lentuomini il Bertola, quanta stima avesse del 
Sig. Vauban e del suo nuovo sistema. Egli, 
eli era d’ umor gioviale , per ’ trastullarsi al- 
quanto, rispose non sapere che autor si fosse 
cotesto, nè qual professione avesse fatta. Ri- 
guardaronsi allora l’un l’altro quegli iniziali 
in alto parte di beffa , parte di maraviglia ; 
ina richiesegli allora il Bertola di voler mo- 
strare i ritrovati e la maniera da questo gran- 
d’uomo tenuta: il che facendo essi pronta- 
mente c con la voce e con la penna, ripigliò 
egli, notissime essere a lui tali cose tutte, e 
ottimamente parlò del prò e del contra di 
ciascheduna di esse; ma aggiunse non esser 
queste punto in Italia nuove, ma antiche mol- 
to, ed essere state dagl’italiani inventate e 
poste in opera gran tempo «avanti : per fede 
di che incominciò a cavar fuori i suoi libri, 
e fece loro osservare perfettamente espresse e 
descritte, assai prima che il Vauban nascesse, 
quelle particolarità eh’ eglin credevano da lui 
pensate e introdotte. De’ nostri libri di tale 
argomento si va quasi perdendo anche la me- 
moria. Ultra monti perchè la lingua Italiana 
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non vi corra e non vi si apprenda, molto 
studio da coloro si pone, i quali co’ nostri 
libri voglidn poi in più materie farsi autori a 
man salva. In Italia e fuor d’Italia ancora si 
stampano e si ristampano Biblioteche Italiane 
comprese in quattro fogli di carta, nelle quali, 
per cagion d’esempio, in materia di Fortifica- 
zione due o tre Scrittori, e de’ men conside- 
rabili si registrano ( 1)5 come d’altre materie 
non da queste lontane, nelle quali la lingua è 
ricchissima, pochi più. Per mostrar però in 
pochi versi, come la Fortificazion moderna 
sia tutta nostra, altro non faremo che sugge- 
rir que’ volumi, ne’ quali possa il Lettore ac- 
certarsi da se ili tal fatto. 

I primi che di quest’ arte scientifica facesser 
parole, furono Nicolò Tartaglia Bresciano, Pie- 
tro Catanco Sanese, e Daniel Barbaro Venezia- 
no, lutti e tre incidentemente e in volumi non 
a questo diretti; il primo nel libro sesto de’ 
suoi Quesiti , l’anno 1 554 ristampati con ag- 
giunta a questi» materia spettante; il secondo 
nel primo I libro della sua Architettura, pur 
nel 1 554 data fuori; e il terzo nel primo libro 
del suo Vitruvio, dov’ anche notizia diede d’un 
pieno Trattato che dovea uscir tra poco di 
Giacopo Leonardi. Succedono dopo questi Gi- 
rolamo Cattaneo e Giacopo Lanieri ( 2 ), che in- 
trodusse ne’ suoi Dialoghi lo stesso Cataneo 
con Francesco Trevisi ingegner Veronese. Più 



( 1 ) Eloquenza Italiana tiri Fon taluni. Nella ristampa fatta tlal- 
T Hay in a Vcn. il Marchi c* è. 

(a) Latti irri • 5f»7* 

\ 
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di proposito ne discorre il volume die di Gia- 
copo Castriotto [il qual fu in tempo di Giu- 
lio III] e di Girolamo Maggi unitamente le 
fatiche comprende. Errori pretese di scoprire 
in essi Galasso Alghisi da Carpi, che diffuso 
tomo publicò nel 1570 . Ne trattò Buonaiuto Lo- 
rini in cinque libri , e nella edizion seconda in 
sei; Carlo Teli in otto (i). Poco appresso uscì 
l’opera di Gioan Battista Bellici; ma nel i 5;)9 
fu stampata in Brescia la più ampia di tutte, 
cioè quella di Francesco Marchi Bolognese, in- 
titolata dell’ Architettura Militare , lavorata da 
lui molt’anni avanti, e che è stata pagata a 
nostri giorni fin venti doppie (3). Con lo stesso 
titolo nello spirare del secolo scrisse e diede 
in luce il suo libro Gabriel Busca Milanese. 
Tutti questi son del i5oo, quando tra fallire 
nazioni il primo che di moderna Fortificazione 
trattasse ragionevolmente, fu Errard Barleduc, 
quale stampò a Parigi nel i6o4- Perciò il Mal- 
let, autor dell’opera intitolata Lavori di Marte 
( Travaux , ec.), non sapendo più oltre, o non 
volendo sapere, disse nella prefazione alla terza 

{ >arte , avere scritto delle Fortificazioni secondo 
e massime di tutti quelli che n’ avean trattato 
facendo principio da Errard. Nè i nostri di 
quel secolo son già qui annoverati tutti, ma 

S uelli eh’ ora ho sotto l’ occhio , non venendomi 
ato tempo di farne maggior ricerca. Citansi 
dal Maggi il Capitan Frate da Modana e Gioan 



( 1 ) Discorsi delle fortificazioni T libri 8 . Vicenza fol. 

(a) Il Marchi nacque il i5ofi. Nel primo rame ci sou quale 
parole; si cominciò de Vati. i5<jfi in Homa , ec. 
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Battista Beliucci «letto il San Marino, la cui 
operetta «lei modo di fortificare, scritta intorno 
al i 55 o, è nominata dal Vasari. Citatisi dal 
Busca Domenico Mora, il Capitan Genga, c 
operetta di Francesco Lupicini. Tralascio al- 
teranti che alcun capitolo ne inserirono, o leg- 
germente ne toccarono, tra quali fu Cirolanto 
Ruscelli ne’ Precetti della milizia, e dipoi lo 
Scamozi nell’ Architettura; e tralascio quelli pa- 
rimente che molto operarono in Italia e fuori, 
ma non si sa che scrivessero: tra quali assai 
ricontato si trova il Conte Giulio Savorgnani 
e il Cavalicr Paciolto da Urbino. Una Storia 
a penna della Lega «li Cambiai attribuisce a 
Bartolomeo d’Alviano l’essere stato il primo 
c/i abbia insegnalo a fortificar le terre. Nè man- 
carono nel susseguente secolo bravi professori 
«li tal arte e Scrittori. Giovati Francesco Fiam- 
ntelli, Francesco Tensini, Pietro Paolo Floria- 
ni, Alessandro Grotta, Alessandro Lombardi, 
Pietro Ruggeri ne trattarono ampiamente. Due 
opere compose Pietro Sardi neliistessa mate- 
ria. Annibaie Porroni ne scrisse diffusamente 
nel suo Trattato Militare. Donato Rossetti , 
prima Lettore a Pisa, publicò in Torino la sua 
Fortificazione a rovescio nel 1678; poco dopo 
il suo trattato Alessandro Capra Cremonese (* ). 
e un Compendio della Fortificazione nel itx )4 
Giusto Alberghetti Veneziano. Nel 1720 uscì 
un libretto del P. Ercole Corazzi Olivetano in 
difesa «lei Marchi contra il Mallet. Ci saranno 
in oltre quelli che a mia notizia non sono; 



(*) Architettura militare d' Alrs>amlro Capra. Bologna, if>8). 
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ma questi soli considerando, che son quasi tutti 
volumi in foglio, chi si prender!» cura di scor- 
rergli attentamente, e conoscerà in Italia nati 
que 7 lavori militari ch’or passano sott’ altri nomi, 
e più maniere vedrà non note a quelli c’hanno 
cercato di raccoglierle tutte, perchè tutti i no- 
stri libri non videro. Vera cosa è che nel pas- 
sato secolo si è data maggior aria di scienza 
a questo studio, con trattarne per via di Pro- 
posizioni e Problemi, e con far tavole per la 
quantità degli angoli e delle linee, c con cal- 
colare per via di Logaritmi e di Seni : ma 
tutto ciò niente aggiunge alla sostanza dell’o- 
pere, ed avean già i primi nostri Tartaglia, e 
Calanco, e il Maggi, e li da lui citati, prescritte 
e limitate secondo i diversi lor pareri le mi- 
sure de i lati, e delle facce, e delle cortine, e 
de’ fianchi, e della divisimi loro, in che tutto sì 
comprende. Il modo e le misure per le For- 
tezze quadrate, cinquangole, sesangole c set- 
tangolari si cominciò a mostrare fin dal Cuta- 
neo. Principj geometrici prima d’ altri cominciò 
a premettere avanti d’entrare in materia il Lo- 
rini: problemi 'propose il Fiamraelli di trigono- 
metria, e di calcoli molto uso fece il Lombardi. 

Ma consistendo nella forma dell’ opere c non 
ne’ problemi questa professione, e il frutto di 
essa, possiam toccar di passaggio, come al Vau- 
ban e ad altri moderni vien attribuito l’orec- 
chione con cui si copron le cannoniere del 
fianco; quando il primo de’ nostri che publi- 
casse disegni, cioè Pietro Cutaneo, e il secondo 
ancora, che fu Girolamo pur Cutaneo, cosi per 
l’appunto gli espressero, e disse il primo, che 
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se per la forma del recinto troppo si dimo- 
strassero i fianchi al nimico, in tal caso per- 
chè non possano esser imboccate le cannoniere, 
che son nel parapetto delle piazze basse, deli- 
basi in quel modo coprirle, overo prolungare 
in quadro la spalla, essendo sopra ciò stati di- 
versi i pareri, benché la maggior parte fin 
nel 1 5 oo si appigliassero all’ orecchion roton- 
do, come ne’ sopraceunati Autori ben può ve- 
dersi: il San Marino presso il Maggi non volea 
che si passasse un mezo tondo, dicendo, che 
chi vuol coprirsi tanto non iscuopre. Il Marchi 
nella tavola 1 3 o figura baloardi non solamente 
con orecchion tondeggiante, elici chiamò an- 
che corno, c con quadrato, com’ avea pur fatto 
Pier Cataneo nell’ ultimo suo disegno, ma in 
due altre maniere ancora. Al Vauban parimente 
si attribuisce il descrivere con linea curva il 
rimanente del fianco, Inneggiandolo verso l’in- 
teriore 3 quando questo fu un de’ modi inse- 
gnati dal Marchi nella tavola 84 , nella 1 1 a , 
nella 1 a 5 e altrove. Del raddoppiar le piazze, 
triplicando gli ordini d’artiglieria nel fianco, 
vien fatto autore il Pagan: ma lo fece già il 
Castriotlo, come può vedersi nel disegno della 
sua carta 46; il che lodossi dal Maggi per 
l'importanza di moltiplicar le difese da i fianchi. 
Così il Teti (/. 1 , c. 1 4 ) parla delle seconde 
e terze piazze , che soglion farsi in ciascun fian- 
co; e il Marchi le mostra nella Pianta 1 33 , c 
sopra la 45 insegna il modo di fare anche 
6enza esse quattro difese, tra le quali una di 
moschetteria, che si tien modo proprio del Va li- 
bali. E quel che si chiama metodo Franzese, 
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e quel che si chiama Olandese nè’ varj modi 
dali’istesso Marchi proposti appariscono. Ca- 
valieri si veggon ne’ nostri in tutti i siti. Cap- 
poniere insegnaron essi prima nelle contramine 
con feritoie. Maniere di ridurre in moderno i 
vecchi recinti , fecero veder molte e molte. 
Della cunetta avea trattato fino il Leonardi 
presso il Barbaro; alcun de’ nostri la chiamò 
contrafosso. La falsabraga , eli’ altri crede origi- 
nata in Francia ed altri in Fiandra, era già 
in uso in Italia nel decimosesto secolo, ma 
con diverso nome, cioè di barbacano. Veggasi 
il Marchi in molte delle sue tavole, ove figura 
in più maniere questa difesa per disputare il 
passaggio del fosso; or tutta all’intorno, or di- 
nanzi alle cortine solamente, ed ora in linea retta, 
or con angolo: di nuova maniera propose una 
falsabraga il Tensini con nome di barbacanone. 

Il far la cortina a denti, talché venga ad ac- 
quistar fianchi, vicn detto ordine rinforzato: il 
Mallet, per riferirlo lo prende dal P. Bourdin, 
e lo elice attribuito anche a diversi Spagnuoli; 
ma fu inventato dal Castriotto, il quale così 
ordinò due Forti fin nella guerra della Miran- 
dola del i 552: veggasi la sua pagina 61 c go. 
In altro modo rinforzar voleano il Tartaglia e 
l’Alghisi, facendo la cortina a forbice, e con 
angolo entrante, con che la metà delle mura 
potesse difender l’ altra. A questo aggiunse il 
Marchi di metter casematte nell’angolo; e mo- 
strò l’ uso della piattaforma e delle tenaglie , e 
' più altri modi specolo di rinforzar le difese, e * 
di raddoppiare il fosso e ’1 terrapieno, che si 
dice inventato dal Pagan, e di crescer fianchi 
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anche a baluardi, e un modo particolare ne 
mostrò nelli} tavola 34, inventato da Giovanni 
ili San Gallo, e messo in opera a Roma in 
tempo di Paolo III. Il metodo del Pagan di 
fare un bastion piccolo nel grande, talché, su- 
perato il primo, trovino i nimici nuovo muro 
angolato e nuovo fosso, era stato già mostrato 
dal Marchi nel suo disegno ia5, e nel susse- 
guente. Ma poiché la singolarità del fortificar del 
Vauban, raffinato poi da. Tedeschi e da Olan- 
desi , come si mostra nel libro dello Stami 
scritto in Franzese, par consistere negli este- 
riori, cioè nelle controguardie, nelle lunette, 
nelle mezelune, ne’ rivelini, nelle tenaglie, nelle 
traverse e ne 1 rivelini con fianchi ; per non man- 
dare il Lettor qua e là a varj de’ nostri , scorra 
egli il solo Marchi più volte nominato, e vegga 
in quante maniere quasi tutte queste cose rap- 
presentò e descrisse. Bench’ ei non fosse uonio 
scientifico, mirabil fu l’ ingegno suo nell’ aver 
ideate cento e sessanta maniere di fortificazioni, 
e com’ ei dice nel Proemio, trovate la maggior 
parte da lui/ Cosi avess’cgli perfezionalo e pu- 
1 dicalo da se il suo gran volume, nel quale 
alcune volle non corrispondono i disegni alle 
parole, c l’ordine ancora non so se sia da cre- 
dere il suo. Quelle due lunghe facce, con cui 
copronsi dal Vauban i suoi bastioni, e che 
modernamente si chiamano Con/roguardie , c 
nel modo medesimo e in altri veggonsi puli- 
tamente insegnate dal Marchi. Quelle due stri- 
sce, per dir così, accompagnate da rivelino, 
ch’or si mostrano intorno alle piazze tutte, da 
lui parimente fur divisate e poste innanzi : veg- 
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gansi tra l’ altre le tavole 81, 129, i 35 , i 45 ; 
anzi di queste cose mostra egli appunto com- 
piacersi singolarmente d’ essere stato inventore. 
Vero è 7 che sono ora stati cambiati i nomi, 
perdi’ ei chiamò questi lavori puntoni ed aloni, 
quasi grand’ ah e gran punte; ma veggasi, in 
grazia, con qual proprietà siano dagli stranieri 
stati, per cagion d’ esempio, chiamati lunette gli 
aloni. Del mettere davanti al baloardo un ri- 
velino con fianchi, quasi bastione staccato che 
copra e contenga quel del recinto, veggasi l’e- 
sempio preciso nella tavola 127, e con di più 
una casamatta ne i fianchi. Veggansi le tena- 
glie nel fosso nella 1 1 1 , e più altre delle mo- 
derne cose qua e là: ma facciam fine ornai, 
avvertendo solamente ancora, come con quanto 
finor si è detto, non intendiamo però di de- 
rogar punto alla lode, che non solamente al 
Vauban, ma a diversi Scrittori e Ingegneri Ol- 
tramontani ben con giustizia si dee, i quali ne- 
gli ultimi tempi si sono in questa materia se- 
gnalati distintamente. 

Non lasceremo di notare, come dell’ esser 

a uest’ arte , o vogliasi dire scienza , Italiana , e 
a noi passata all’ altre nazioni, i termini stessi 
e le voci fondamentali usate tuttavia nell’ altre 
lingue Tanno pur fede. Ne ricorderò solamente 
alcune che non posson negarsi Italiane, men- 
tre o la lor radice non è comune al Franzese, 
nè ad altri linguaggi volgari, o non è comune 
l’ inflessimi loro ed il modo. Non metterò dun- 
que, a cagion d’esempio, Piattaforma , benché 
in Italia senza dubbio nascessero la cosa e ’l 
nome; nè Cavaliere, benché venuto dal vec- 
Maffei, Voi IV. 12 
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chio uso nostro di dir d’essere a cavaliere, 
quando si è al disopra 5 perchè plat e cava- 
lle r son vocaboli anche Franzesi. Così non 
metterò Mina e Minare, benché il primo esetn- 

F io di farle giuocar con la polvere si vedesse 
anno 1487 nella rocca di Serzanello espu- 
gnala da’ Genovesi contra Fiorentini , come 
il Guicciardini ( lib. 6 ) attcsta ; e il minar 
l' opere esteriori per farle volar perdendole, si 
facesse fin nella difesa di Padova assediata 
dall’ Impcrador Massimiliano. Nè metterò Ri- 
velino, opera nominata nell’istesso assedio dal 
Guicciardini, e voce corrotta poi da’ Franzesi 
in r ave Un : nè metterò Ingegnerò, che pur 
vien da ingegno (*), mentre l’ altre derivazioni 
non converrebbero al tempo in cui cominciò 
la Fortificazion moderna; come non ci con- 
vcirebbero quelle dal Latino di Fortezza in 
questo senso, e Forte e Fortificare, che son 
voci nostre fin del i 3 oo. Ma i vocaboli di 
Cittadelle, Baslion, Boulevarl, Orillon, Mer- 
lon , Parapiit, Gabions, Casematte , Casernes, 
Banquettc , Cunette, Lunette, Conlrescarpe , 
Palissadc, Esplanadc , Canon, Bombe, Ar- 
tillerie, e più altri, son chiaramente e unica- 
mente Italiani. Cittadella è un diminutivo di 
nostro uso, quasi piccola città. Bastione è da 
bastia , che vai luogo riparato e munito : Ba- 
loardo , che scrivevasi bellovardo , crede il 
Busca si dicesse quasi bel guardo per esser 
prominente. Orecchione, dalla similitudine del- 



(*) Franerai hanno cubiti , rlir dà ingenium. Vedilo nel I\i- 
«helcl; ma P li a mio abbandonalo. V. p. 1 85 in Anillcrit. 
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l’orecchio, è ingranditivo non usalo con lai 
inflessione nell’ altre lingue: così Merlone, detto 
perchè tra i vacui delle cannoniere vien ad 
aver fonila d’ un gran merlo. Così Cannone, 
che fu detto quasi gran canna , come Bom- 
barda presso Giovan Villani da bombo , o 
rimbombo ; e Artiglieria dal verbo artigliare , 
che usavasi allora per ferire e coglier rapida- 
mente, quasi con artiglio d’ uccel grifagno: le- 
pidamente volle il Menagio dedur tal nome 
dall’ arte , cioè dal verbo Franzese artiller, 
che dice valere munir con arte (1)5 e niente 
men bizarro fu il Vossio, che lo tira da arco, 
e il Ferrari, che da t ratiere. Parapetto, che 
si vede in Giovan Villani . si disse del guar- 
dare e coprire il petto de difensori: Gabbioni 
è da gabbia per certa similitudine: Casamat- 
ta (2), cioè vuota [come diciam carri matti] 
perch’ erano in forma di case vacue sotterra- 
nee; matto è da ai-aia. che vuol dir vuoto; 
ridicolmente è stato cercato di derivar questo 
nome dallo Spagnuolo. Lunetta si palesa per 
voce nostra dalla maniera del diminutivo non 
propria dell’ altre lingue: così Banchetta, che 
si sarebbe detta panchetta, se fosse nata in 
Toscana, come nacque nello Stato Veneto; c 
Cunetta , del qual vocabolo non intendendo 
la derivazione, eh’ è da cuna, alcuni Franzesi 
1 ’ hanno corrotto in divetta. Per l’ istessa ra- 
gione hanno corrotto in cazernes le Caserme, 
che vien da ermo , luogo solitario, come case 



( 1 ) V. in Ridi. ArtilUvie. 

(/4> V. Hidi. — Spaglinoli hanno tal \otr «U noi. 
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dall 1 altre separate e remote. Conlrasearpa si 
disse da’ nostri per essere opposta alla scar- 
pa ? cioè al pendio del muro. Palizala è da 
palo, Spianata da spianare, voci nostre} -e 
così dell’ altre. 

Tutte queste cose poteano facilmente rile- 
varsi da chi si fosse preso cura di rivoltare i 
nostri libri. Or passeremo a quello che da i 
libri di Fortificazione non si potea raccogliere; 
cioè ad osservare qual fosse tra gl’ Italiani me- 
desimi il principal fonte, e a piantare i fon- 
damenti di così nobil arte chi fosse il primo. 
Noi troviamo adunque doversi riferir questa 
lode a quell’ istesso Michel Sanmicheli, di cui 
parlammo nel Capo antecedente, nato nel 1484. 
Unico ei forse fu nel rendersi ugualmente ec- 
cellente c nella civile Architettura e nella mili- 
tare. Fu però dal sommo Pontefice Clemente VII 
mandato in compagnia d’Antonio Sangallo a 
rivedere e riordinare le Fortezze dello Stato 
Ecclesiastico , singolarmente Parma e Piacen- 
za, e fu adoperato da Francesco Sforza Duca 
di Milano , e desideralo per questo conto da 
Carlo V e da Francesco I. Ma siccome a ser- 
vigi del suo naturai Principe spese la maggior 
parte della sua vita, così ne’ suoi Stati opere 
lece moltissime e grandi, delle quali, come 
nota il Vasari , ninna mostrò mai un pelo. 
Fortificò Legnago, Porlo, Orzinovi e Marano; 
fece lavorare particolarmente a Brescia ed a 
Padova, dove fece due bastioni di pianta, e 
a Peschiera nel primo fondar della Fortezza, 
ed in altri luoghi. Fece alla Chiusa il comodo 
di passare senza entrar dentro, e dell’ impos- 
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sibililare il passaggio con levare un ponte. 
R istaurò Corni e le piazze di Dalmazia ;' ba- 
stionò alla sua maniera Napoli di Romania , 
talché ributtò poco dopo bravamente l’ attacco 
de’ Turchi. Fortificò la Canea e l’ altre piazze 
dell’Isola di Candia, ma singolarmente Candia 
stessa, quale, come si legge nel Vasari (P. Ili , 
pag. 5i4), riedificò da' fondamenti , e fece ine- 
SDugnabile. Che diremo della Fortezza di San- 
t Andrea del Lido, alla bocca del porto di Ve- 
nezia ? fu mirabile in quel sito paludoso tutto 
cinto dal mare, e tanto bersagliato dal flusso 
e riflusso , f aver fondata con perpetua sicu- 
rezza così gran mole , e f averla murata .con 
sì gran massi di pietra viva , e così ben com- 
messi, che par fatta d’un solo sasso. Fu al- 
lora seminata voce che la grandissima quan- 
tità d’ artiglieria grossa , richiesta dal luogo , 
avrebbe cagionata nello scaricarsi in occasion 
di guerra cotanta scossa, che senza dubbio si 
sarebbe aperta, e ne sarebbe minata la fabrica. 
Chiese però grazia il Sanmicheli che vi fossero 
condotti li più smisurati cannoni, ed empiute 
le cannoniere di sotto e di sopra , fossero sca- 
ricati tutti in un tempo; il che con la sua 
presenza ed assistenza fatto , non si vide la 
minima mossa in nessuna parte. Dentro dovea 
formarsi p'iazza bellissima, che rimase imper- 
fetta, e con poca fortuna fu poi mutata quivi 
per alcuni lavori la prima idea. Anche il pa- 
rentado di questo grand'uomo all’ avanzamento 
dell’arte contribuì non poco. Le fortificazioni 
della città c Castello di Casale furon fatte da 
Matteo Sanmicheli suo cugino; e che fossero 
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da stimarsi molto, ben si può raccogliere dal- 
l’ essersi Michele istesso colà trasferito per os- 
servarle. Girolamo figliuolo d’ un suo fralel 
cugino, e da lui addottrinato , si tien che riu- 
scisse poco inferiore a lui. Fortificò Zara , ed 
inalzò da fondamenti la Fortezza di S. Nicolò 
alla bocca del porto di Sebenico , riputata fino 
in oggi una delle meglio intese che si vegga- 
no. Riformò la Fortezza di Corlu, e utilissimi 
lavori vi léce. Fu mandato per mettere in di- 
fesa le piazze dell’ Isola di Cipro , in che oc- 
cupandosi, lasciò di vivere. Luigi Bmgnoli suo 
cognato , di molto credito nella sua professione, 
attepdeva allora alle fortificazioni di Famago- 
sta, e co’ scritti da lui lasciati tornato a Ve- 
nezia , fu mandato a dar compimento a i la- 
vori di Legnago. 

Ma per dimostrar ciò ch’abbiamo in animo, 
noi crediam prima indubitato presso ogn’ uoin 
discreto , che per esser detto fondator cf un’ ar- 
te, non sia necessario ch’altri in essa abbia 
inventato tutto, talché in progresso di tempo 
nulla abbian potuto aggiungere i posteriori : in 
questo modo vanto il" invenzione non si po- 
trebbe attribuire a nissuno inai. Basta eh’ egli 
sia stato primo autore in tal materia di nuovo 
sistema, abbracciato poi da tutti, e di quella 
principal opera che sia il fondamento di lutto, 
e da cui tutte l’ altre sian derivate. In fatto 
però di Fortificazione, 1’ essersi dopo il can- 
none cominciato a terrapienar le muraglie, e 
a far bastioni più grossi delle vecchie torri , 
ma tondi, o dell’istessa figura di esse, non si 
allontanò talmente dall’ anterior idea, che ve- 
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nisse a principiare arte nuova. Questa è la 
ragione per cui nell’ annoverar gli Scrittori di 
Fortificazion moderna, non ho messo in lista 
Leon Battista Alberti, che prima d’ ogn’ altro 
parlò nel libro quarto del fortificar le terre , 
ma poco discostandosi da Vitruvio. Questa è 
la ragione perchè non vi ho messo il Ma- 
chiavelli, che ne parlò nell’ Arie della guerra, 
ma senz’ altro addur di nuovo , che la bizarra 
sua opinione di fare il fosso dietro le mura , 
e non dinanzi. Questa è la ragion finalmente 
perchè non ho computato tra questi Alberto 
Durerò, primo che ai questa materia trattasse 
di proposito , perchè si stette -anch’ egli co’ 
baluardi rotondi , anzi della circolar figura fu 
sopra gli altri vago, secondo F antico instituto. 
Quegli però che mutò sistema, e nuovo me- 
todo introdusse, colui veramente si fu che in- 
ventò il bastion triangolare , o cinquangolare 
clic vogliam dire , con facce piane e fianchi , 
e con piazze basse che raddoppino le difese, 
e non solamente che fiancheggino la cortina , 
ma tutta la faccia del baloardo prossimo , e 
nettino il fosso, e la strada aperta, e lo spalto. 
L’ arcano di quest’ arte consisteva in trovar 
modo che ogni punto del recinto fosse difeso 
per fianco ; poiché facendo il bastion rotondo, 
o quadrato, la fronte di esso, cioè quello spa- 
zio che resta nel triangolo forma Lo da i tiri 
laterali, rimaneva indifeso (*). Tal fine si è uni- 

(*) Le torri prima servivano a fiancheggiar le cortine se- 
condo il tiro delle balestre ; ma restavano esse indifese nella 
fronte , c supplivano con l’ altezza. 

MafFEI, Voi. IV. 12* 




i 84 capo quinto 

camente ottenuto con F ingegnosa forma de' ba- 
stioni, qual si è poi sempre, e da tutti, e in 
ogni parte adoperata. Ch’ essi di poi si sien fatti 
più grandi-, che il lor angolo altri abbia voluto 
ottuso, altri acuto, altri retto 3 che in uno o in 
altro modo si coprano alquanto più con la 
spalla le cannoniere; che le facce, o i fianchi 
si prolunghino alquanto più, alquanto meno; 
che i fianchi si tirino perpendicolari su la cor- 
tina, o su la faccia, o su la linea della difesa 
radente, o della ficcante; queste altro non sono, 
nè altro saranno mai, che modificazioni diverse 
dell’ invenzion medesima, quali non variano la 
sostanza, c quali molte volte possono prender 
motivo dalle circostanze. Il Rossetti , che vo- 
lea distinguer sei Ordini diversi nell’ Architet- 
tura militare, come cinque se ne distinguono 
nella civile, desume la differenza, o dalla va- 
ria grandezza dell' angolo fiancheggiato, o dal- 
F aver primo fianco solamente, o dall’avere il 
secondo ancora: tutti i suoi ordini però dal 
bastione angolato dipendono, quale non mi 
sovviene aver letto mai chi riprovi ed esclu- 
da, fuor di Gregorio Zuccolo. Consisteva pari- 
mente la forza di questa professione in trovar 
modo di render quasi continuo il fiancheggiar 
delle difese, e così terribile, che con grandis- 
sima difficoltà potesse superarsi dagli aggres- 
sori. Questo si conseguì con le piazze laterali 
scoperte, che danno modo di fulminar senza 
intermissione, moltiplicando gli ordini de’ can- 
noni c de’ fucili; là dove delle casematte co- 
perte che prima si faceano , breve e di poco 
frutto era Fuso. Quindi è che al bel giorno 
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d’oggi dopo tanti raffinamenti, dall’ ingegno di 
molti stranieri, e dalle grand’ occasioni di tante 
nuove Fortezze e di tante guerre prodotti, la 
forza e il fondamento della difesa consiste pur 
tuttora ne’ bastioni di tal figura, e nelle piazze 
de’ fianchi. Aggiungasi, che quanto di più s’è 
poi fatto, da questa invenzione ha preso l’idea. 
E che altro sono negli esteriori ancora opere 
a corno, opere coronate, controguardie, me- 
zelune e rivelini , se non bastioni distaccati , 
o scmihaslioni ? Non senza ragione adunque 
panni di poter dire, che autore e fondator 
primo della Fortificazion moderna colui si fu 
che del bastione con doppia faccia , e con 
fianchi , e con piazze basse scoperte fu l’ in- 
ventore. 

Resta a mostrare dii costui si fosse. Incon- 
treremo poca difficoltà in discoprirlo, poiché 
insigne Scrittore abbiamo, non Veronese, ma 
Toscano, non ignaro di così fatte materie, ma 
valente Architetto, e non lontano di età, ma 
contemporaneo , che per buona sorte ce n’ ha 
tramandata notizia , e fatta irrefragabil testi- 
monianza. È questi Giorgio Vasari Aretino, il 
quale nella terza Parte dell’ampia sua e lodatis- 
sima opera, ove tratta del Sanmicheli (p. 5 17), 
così parla. Il modo di fare i bastioni a can- 
toni [cioè con angoli] fu invenzione di Michele, 
perciochè prima si faceano tondi ; ed appresso: 
fu anche sua invenzione il modo di fare i ba- 
stioni con le tre piazze; e segue dicendo, come 
le due laterali difendono con l’ artiglieria ; e 
poco dopo: il qual modo di fare è poi stato 
imitato da ognuno , e si è lasciata quell' «- 
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satiza antica delle cannoniere sotterranee chia- 
nutte Casenuitte : e dove parla de i lavori di 
Girolamo Samnicheli a Corfù, dice che vi fece 
piazze scoperte, e cannoniere che fiancheggiano 
la fòssa alla moderna secondo l’ invenzione 
del zio. Non si potrebbe di questo fatto deside- 
rar pruova più autentica, nè più precisa: scrivea 
il Vasari nel i55o. Il non essersi dal Sannii- 
clieli, sempre occupato nell’ operare, dato opera 
allo scrivere [come nulla parimente scrisse Mi- 
chel Angelo, uè Bramante, o il Sangallo] ha 
fatto rimaner nelle tenebre il nome suo. I suoi 
libri furon Verona e Candia; muti veramente, 
ma che perù insegnaron tutto. Il Giornal Fran- 
zese de’ Dotti dell’anno 1678 nel riferire la 
Fortificazione a rovescio di Donato Rossetti , 
confessa che l’ invenzion de’ bastioni si dee a 
gl’ Italiani. Ozanam nel Dizionario Matematico 
s’ accosta alquanto più , dicendo che faceansi 
prima le torri tonde o quadre; ma le lunghe 
gliene che i V eneziani ebbero co’ Turchi, fur 
cagione che inventassero i primi il modo di 
fortificar con bastioni. Ma chi il preciso in- 
ventar ne fosse, niuno ha mai detto. Ora di 
quanto perfetti riuscissero i suoi lavori , ben- 
ché primi , testimonio ci diede l’ incomparahil 
difesa fatta a tempo de’ padri nostri dalla citta 
di Candia per vent’ anni continui contra gli 
sforzi della potenza Turchesca: poiché tal di- 
fesa fece Candia per virtù di que’ bastioni che 
il Samnicheli cencinquant’anni avanti avea fatti, 
e co’ «piali ben fu «letto fin d’ allora , come ab- 
biam veduto, che l’avesse resa inespugnabile. 
11 Mallct, per autenticare il suo modo di forli- 
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Coazione, die mette tutto lo sforzo nelle piazze 
basse, dette impropriamente da lui Casematte, 
e nella moltiplicazion de i loro pezzi, porta 
X esempio del più grand assedio, del quale ab- 
bia mai parlato V Istoria, cioè della famosa 
città di Candia ; e dice, clic se ben fatte dopo 
il giuoco d’infiniti fornelli spaventose breccie 
nelle facce de’ bastioni, non fu mai possibile a’ 
Turchi d’ alloggiarvisi per l’artiglieria de’ fian- 
chi, che vi fulminava di continuo; e aggiunge, 
che negli ultim’ anni dell’assedio due de’ bastioni 
più ostinatamente attaccati si difesero sempre 
scambievolmente col fuoco delle lor Casematte 
in modo, che fu forza a gli assedianti tli fi- 
nalmente abbandonargli c di rivolgersi altrove. 
Così quest’ Autore senza saperlo, e senza vo- 
lerlo, fece un immortale panegirico al Sanmi- 
cheli, che non gli era noto. Come la fortifica- 
zion di Candia fu l’ultima delle sue, e come 
fu la sola eli’ ci potesse condurre a termine , 
così i bastioni e F altre opere assai più quivi 
s’accostavano alle misure moderne, ed all’ ul- 
time finezze di tutte F altre. Vedesi in vecchi 
disegni stampati, e a penna, come il baloardo 
Panigrà tra gli altri avea orecchioni, coni’ or si 
fanno, ed avea dalla parte più esposta piazza 
duplicata con tre mani d’ artiglieria , onde nè 
pure il Castriotto in ciò fu il primo; e avea 
di più un quarto fuoco per la falsabraga : gli an- 
diti coperti d’ ingresso alle piazze basse erano 
appunto dell’istessa maniera dei nostri di Ve- 
rona. Esteriori ancora v’ erano tracciati d’an- 
tico, e poco differenti da’ moderni: ma passiain 
ora ad osservare ne i bastioni di Verona nuovo 
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argomento, e niente men certo che l’autorità 
del Vasari, del potersi dire* il Sanmicheli primo 
introduttor di quest’arte. 

I primi Autori che di bastioni angolati ci 

E ariino, son tutti publicati dopo il i55o. Ai- 
erto Durerò, che pien Trattato di questa ma- 
teria diede fuori l’anno 1 535 in Parigi, non 
ne avea ancora notizia o sentor nessuno. Il 
Barbaro, publicato nel 1 556, dà il disegno d’un 
bastione che par preso da i nostri eh Verona, 
e tocca l’ opposizione eh’ altri facea in quel 
tempo allo scrivere in tal soggetto, per pale- 
sarsi così il modo di fortificare anche alle genti 
fuor cf Italia: donde apparisce che il nuovo 
modo era ancor nascente, e fino a quell’età 
poco noto. 11 Marchi professa veramente nel 
Proemio del libro terzo d’ avere avuto fin 
nel i545 la maggior parte dell’opera sua in 
ordine 5 ma nel primo disegno leggesi che la 
cominciò in Roma nel i546, e da molti luoghi 
di essa apparisce che ei l’ andava scrivendo 
ancora in tempo dell’ Imperadore Massimiliano 
secondo, che vuol dire dopo il 1 564 • Bastioni 
veggonsi in Italia molti fabricati dopo il 1 540 , 
e pur rotondi, overo con più facce, come le 
vecchie torri. Quanto alle piazze basse , quando 
il Marcili (v. pag. 1 Z 1 ) scrivea, era ancora 
forte il partito di chi sosteneva esser migliori 
i fianchi semplici e seguiti. Di Giuliano e d’An- 
tonio da Gallo, gran fortificatori, e che tante 
opere fecero, non si vede Luloardo nella nuova 
forma. I primi de’ quali si trovi menzione, son 
quei di Roma , parlandone lo stesso Marchi , 
eretti sotto Paolo 111, e però non prima del 1 535 
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furon anche assai diversi. All’ incontro nel no- 
stro recinto più bastioni abbiamo della moderna 
maniera , cioè con facce , e fianchi , e piazze 
basse scoperte, che furon disegnati, e per la 
maggior parte anche eseguiti , non solamente 
assai prima di tutti i libri di Fortificazion mo- 
derna, ma prima ancora de’ tempi di Paolo III. 
Alle nuove mura si pose qui mano nel 1 5 1 y. 
Fino a quel tempo si stettero le città co’ muri 
merlati: fa menzione de’ merli di Padova tagliati 
poco prima dell’ assedio il Guicciardini. De’ pro- 
pugnacoli cominciati qui nell’istesso tempo che 
dieder luogo i Tedeschi , fa menzione il Sa- 
raina. La prima parte che si lavorò, fu dalla 
porta del Vescovo a ouella di S. Giorgio. La 
porta del Vescovo co 1 nomi de’ Rettoli e di 
Teodoro Trivulzio Governatore porta in fronte 
l’anno i5ao. Nell’istesso anno essersi eretto il 
bastion prossimo narra il Moscardo, che fu 
quello di Santa Toscana. Su la muraglia del 
Castello di S. Felice per di fuori, e sopra i tre 
bastioni che seguono, con 1’ armi rie’ Rettori 
si vede quella del Doge Andrea Gritti, creato 
l’anno i5a3. Sopra quello di S. Giorgio è un 
bel Leone alalo in nicchia con questa iscri- 
zione. MDXXV. Joannes Jìaduarius Doctor 
Eques Praefectus miro studio fieri curàvit. So- 
pra la porta stessa, che fu l’ultimo lavoro da 
quella parte, è parimente scolpito l’anno i5a5. 
I bastioni di questo tratto son tutti rotondi é 
con casematte coperte. 

Nell’istesso anno i5a5, o nel susseguente, 
può computarsi prendesse congedo da Clemen- 
te VII il Sanmicheli, e ripatriando si dedicasse 
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a' servigi del suo Principe naturale . che 1’ avea 
instantemente desiderato. Fu però impiegato 
subito nel fortificar Verona, dove la sua inven- 
zione pose in opera, e però del nuovo modo si 
veggon tutti i bastioni fabricati dopo. Diedesi 
principio dalla porta del Vescovo in qua. Il 
primo bastione detto delle Maddalene sotto il 
Veneto Leone, qual comparisce nell’alto d’ una 
delle sue faccio, ha inciso l’anno MDXXVII. 
Non si potrebbe però per l’istoria della For- 
tificazione desiderar meglio di questo recinto, 
in cui si vede lo spirar della vecchia maniera, 
e il nascer della nuova. Abbiasi dunque per 
indubitato che questo bastione fu il primo rag- 
gio della nuov’ arte; e in esso veramente ve- 
llosi appunto l’arte ancor bambina, c vi si può 
riconoscere un primo esperimento; poiché non 
è già quai son gli altri che il Sannucheli , am- 
maestrato dall’ operare istesso , fece poco dopo ; 
ma è un certo misto del vecchio modo e del 
nuovo. Ma gli angoli, e facce piane, c fianchi, 
ina questi semplici e continuati, e con canno- 
niere sotto in eascmatle coperte. Sopra queste 
ci son le piazze, ma poco basse, col parapetto 
ugualmente alto a quel delle facce, senza fianco 
ritirato che possa ferire , c col muro dietro 
niente ^iiù alto che quel dinanzi: il bastione 
è anche assai più piccolo degli altri. Con tutto 
ciò dal tempo in cui stette qui il Duca d’ Ur- 
bino Capitan generale della Hcpublica, si può 
arguire , questo essere stato il bastione per re- 
lazion del Vasari tanto da lui lodato, e ben 
con" ragione, se si paragona con gli usati per 
f avanti. Dopo questo si sospese da quella par- 
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le, e si pose mano «li qua «lai fiume. Il Vasari, 
come architettati dal Sanmicheli, quattro soli 
bastioni nomina, dell’ Acquare, o sia di S. Fran- 
cesco, di S. Bernardino, di S. Zenone, e della 
Catena, o sia di Spagna; ma l’ uniformità e 
l’ altre circostanze par mostrino di lui anche 
gli altri due. Anzi io avea prima sospettato al- 
cun de’ rotonili ancora esser suoi , potendo 
darsi clic la novità del ritrovato, «piale a molti 
allora strana cosa parer dovea, l f avessero in- 
tlolto a non rigettar del tutto la maniera da 
tutti praticati!. Così nel primo uso «le’ cannoni 
non si rifiutaron tosto e non si dismessero le 
balestre, ma leggesi nella guerra di Chioggia, 
che in tutte le occasioni e balestrieri e bom- 
barde, come allor si chiamavano, ugualmente 
poneansi in opera. Cominciando o v’esce l’A- 
dige, il bastion primo non ha iscrizione, ma 
il secondo «letto del Como ha il San Marco 
nel di fuori, con l’arme de i Rappresentanti 
di quel tempo, e con l’anno MDXXX. La 
prossima Torta Nuova co’ nomi delle supreme 
dignità porla in fronte l’anno MDXXXIII, e 
nella facciata interiore ha da un lato, a sinistra 
uscendo, lapida di questo tenore, si ndrea Gritti 
Principe. M. Antonius Comelius Praetor et 
Liuiovicus Faletro Eques Praefcctus ctiravere. 
ìlcrmolao Lombardo publicarum fabricarum 
Provisore. Mietutele Michaclio V erottemi Ar- 
chitecto. MDXXXF. L’ iscrizione non è in 
fronte, ma sotto una fénestra laterale; con tutto 
ciò non credo sia mai a veruno di tal profes- 
sione stato conceduto in nessun tempo sì gran- 
d’onore, quanto è di far incidere il suo nome 
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con quelli del Principe, e de’ Presidi e de’ Ma- 
gistrali. Non si terminò eli costruir questa por- 
ta, se non cinqu’anni dopo, e andò lungo tempo 
continuando la fabrica del recinto, sì per la 
grandezza e sontuosità dell’ opere, come per 
ì’ interruzione che nasceva dal venir più volte 
spedito il Sanmiclieli in Dalmazia c in Le- 
vante. L’ultimo bastion di Spagna ha nell’ una 
delle faccie bel Leone alato in nicchia, e sopra 
l’anno MDXLVII. La porta del Palio andò 
tanto in lungo , che non fu eretta se non dopo 
sua morte. Delle tre porte da lui architettate 
credesi per altro la prima posta in opera fosse 
quella tu S. Zenone. Io non so maravigliarmi 
a bastanza de’ nostri Storici, che di così su- 
perbi lavori, e dell’ autor suo non fecer motto; 
e parimente de’ primi Scrittori di Fortificazione, 
che non ne fecero menzione alcuna. In tanto 
numero dal solo Girolamo Maggi io trovo no- 
minato il Sanmiclieli, ma non quest’ opere sue, 
e solamente per la sua opinione nelle misure 
de’ baloardi. Non la so tra gli altri perdonare al 
Marchi. Sette Ingegneri ei nomina (/. i , c. 16), 
quai dice essere stati quelli che hanno trovato 
il modo di fiancheggiar le fortezze ; tra questi 
non annovera il Sanmiclieli. Nomina le fortifi- 
cazioni di moltissime città che e per magni- 
ficenza e per arte troppo sono da quelle di 
Verona lontane: ricerca più d’ una volta stu- 
diosamente di mentovar quelle che costaron 
molto tesoro: quale per questo conto era da 
mentovar prima del nostro recinto? Nello Stato 
Veneto nomina Peschiera, Orcinovi, Osopo, e 
come mirabil cosa i baloardi e le fosse di Ber- 
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gaino fatte l'anno i562, e di Verona non fa 
menzione. È ben patente potersi sospettare in 
tal silenzio molta malizia , perchè non si sco- 
prisse la fonte d’alquante cose ch’egli ed altri 
misero fuori assai tempo dopo. 

Condurremo ora il Ibrastiero a veder que- 
st’ opere militari, dopo d’ avergli fatto conoscere 
il merito e ’l pregio che acquistano, o dall’ es- 
ser le prime nel metodo presente, o dall’ esser 
i’ ultime nell’anteriore. Non è qui da conside- 
rare il tutto insieme, qual si farebbe in una 
regolar Fortezza: l’essere stato forza di star 
col recìnto Scaligero, e la irregolarità, e la 
grand’estensione del sito, escludono tal consi- 
derazione; e tanto più per non essersi posto 
fine all’ impresa , mentre alla contrascarpa e alla 
strada coperta non si arrivò a metter mano; 
anzi interrotto in più luoghi e differito il la- 
voro, gran pezzi si lasciarono del vecchio muro. 
Bisogna solamente osservare a parte a parte i 
bastioni e le mura , e far prima riflessione alla 
sontuosità della fabrica, quale spira veramente 
l’ antiche idee, e presta un mirabil saggio della 
Veneta magnificenza. Il muro nelle cortine è 
grosso dove 14 e dove 16 piedi, e ne’ bastioni 
è grosso ^4, tutto massiccio e solido, e di buon 
materiale , talché il cannone vi avrebbe per 
certo da lavorare un gran pezzo, e tanto più 
che i bastioni son ripieni, e dietro le cortine 
ci son terrapieni fin di trenta pertiche. Non si 
osservano però qui Contraforli , necessarj per 
regger le mura, come si son poi fatte, poiché 
lavorate in questo modo a bastanza si reggono 
per se stesse: quindi è, che dove i propugna- 
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coli militari soglion aver corta vita, se non si 
restaurano e rinovano (li tempo in tempo, du- 
ran questi ancor belli e intatti dopo dugen- 
t’ anni. La fossa è in molti siti d’ ampiezza ma- 
ravigliosa, e il muro di terribile altezza: veggasi, 
per cagion d’esempio, dalla porta Nuova al 
primo Cavaliere, e veggasi sul colle al Castello 
di S. Felice, dove le mura che riguardano la 
campagna, son alte quanto una gran torre, e 
son di fortissima compositura. I parapetti son 
per lo più di dieciotto e di venti piè di muro, 
con tal declinazione, che vi scorran le palle, 
e tanto massicci i merloni , che poco resta 
da temere alle piazze basse: sono per lo più 
senz’angoli, tondeggiati nelle estremità e degra- 
dati. Le gallerie, e le stanze sotterranee, e le 
contramine son pur bellissime. Le porte altresì, 
e gli archi, e i ricetti, e quanto accade di ve- 
der lavorato nelle interiori muraglie , nobil- 
mente è fatto, e con gran pietre a suo luogo. 

Sogliono a questi tempi gl’ Ingegneri su le 
rive de’ fiumi costruire rnezi bastioni •, e tanto 
si avverte nella raccolta di Fortificazioni inti- 
tolata Forze dell’ Europa , sotto all’ Esagono. 
Di ciò primo esempio diede il Sanmicheli nel 
nostro di S. Francesco, dove una sola faccia 
o un sol fianco si vede, tirata dalla parte del- 
l’Adige una linea retta, che si va a unire col- 
F angolo del bastione , e in essa preparato il 
piano a tre pezzi per giuocarc sopra del pa- 
rapetto. Ove termina il muro, si bulla fuori 
una spezie di piccol fianco che vede di qua 
c di là. Nella faccia son due cannoniere che 
dominan la campagna. In questo bastione c’è 
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la banchetta, coni’ è poi stata da tutti ordi- 
nata, sopra la quale si monta per due gradini 
di pietra. Il iianco cade perpendicolare su la 
cortina, coinè si osserva anche nella maggior 
parte degli altri; il qual modo ne’ recenti si- 
stemi è stato abbracciato dal Marolois, dal 
Dogcn c dal de 'Ville. La metà di esso è aper- 
to, ed ha due cannoniere, e merlonc, con 
piazza bassa, nella qual si entra per condotto 
coperto; dall un lato e dall’ altro del quale son 
due stanze incavate nel terrapieno per tener 
le monizioni, e per ripararvi gli uomini. C’è 
altresì una discesa per sortire. Il fianco riti- 
rato, eh’ è uguale alla piazza del bastione, ha 
tre cannoniere nella corona, e s’incurva ton- 
deggiando, il che si crede inventato dal Vau- 
ban ( V. Tav. VI, n. i). 

In giusta distanza è il bastion del Como 
d’angolo assai ottuso, come porta la linea di- 
ritta del recinto ( V. Tav. VI, n. 5). È stato 
abbracciato questo modo dallo Stcvin; nè però 
il fianco ne riesce qui troppo angusto, quat- 
tro pezzi collocandosi nell’alto, e i soliti due 
nel basso. Dclli quattro, quel eh’ è prossimo 
alla cortina , essendo in lilicrlà di piegarsi , 
come non ristretto in tromba, vien a far l’ef- 
fetto istesso di quello clic si colloca dal Vau- 
ban nella sua brisura. Nelle facce è apertura 
per artiglieria col suolo di lastre: il parapetto 
si ristringe su l’ orlo in tre piedi coperto di 
grandi e dure pietre. Presso alla punta è un 
coperto quadrato con camino* in mezo per ri- 
covero delle guardie: ne riesce gran parte sul 
parapetto grosso per non ristringer la piazza, 
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e il sottile si ripiega nel eli dentro graziosa- 
mente per fargli luogo. Queste cortine [e per 

10 più anche 1’ altre ] , or con la metà ed or 
per due terzi, formano secondo iianco, e bat- 
tono col fucile di riverso le facce e il fosso. 
Cosi le fece poi anco il Marchi alle volte , e 
disse il Lorini ( pag. 67 ) che sarta imperfe- 
zion grandissima , se non si pigliasse la difesa 
anche dentro la cortina. Questo modo vien se- 
guitalo dal Dogen , c da chi abbraccia il suo 
sistema; nò qui ne seguon punto gl’ incomodi 
ch’altri gli ha opposto, di Ranco piccolo e 
d’angolo acuto. Nella cortina a sinistra rimane 

11 vecchio muro Scaligero: la destra è di fa- 
brica Veneta, ed ha oblique feritoie nel pa- 
rapetto per moschetteria. 

Seguita la porta Nuova ( V Tav. VI,n. 7). 
Insegnano Vauban e altri moderni, non po- 
tersi situar meglio le porte che nel mezo della 
cortina tra due bastioni. Assai prima di loro 
tale insegnamento diede il nostro Architetto 
con l’ opera. Ma in questi) diede anche il primo 
esempio di far che la porta serva insieme »li 
Cavaliero. Il busca ( /. 1 , c. 74) nomina Ca- 
valieri sopra le porte nelle Cittadelle di To- 
rino e d’ Anversa; ma questo fu anteriore a 
tutti, e fu ancora d’assai più grandioso mo- 
do ; e la porta tutta è così magnifica e ben 
intesa, che vien creduto non essersi ancor 
veduta l’uguale. Edifizio in quadro, sostenuto 
dentro da più ordini di pilastroni di pietra , 
con ricetti, o stanze per le guardie, e con 
luogo per artiglieria, saracinesche e altre dife- 
se, tutto con arte e nobiltà somma. Le porte 
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d’ottima proporzione, e i due prospetti sono 
d’ordine Dorico: tutto è grave e robusto, come 
alla qualità della fabrica si conveniva, e non 
già con ghiribizzi e frastagliamenti, com’era 
già la famosa e sontuosa porta di Vercelli del 
P. Guarini , distratta nell’ ultima guerra da’ 
Franzesi. Il lavoro è rustico, fuorché nelle 
porte di mezo e nelle parti architettoniche. 
La facciata esteriore è sostenuta da muro con 
due grau pilastrate piramidali di marmo, che 
si spiccano dal fondo del fosso: in cima ha 
nelle estremità due ricetti rotondi, quasi tor- 
rette. Nell’interna che qui si mostra, alle due 
porte presso gli angoli corrispondono due lun- 
ghi anditi in volta, che fanno profondamente 
discendere a galleria e stanze sotterranee: l’i- 
stesso osservasi in tutti i Cavalieri di questo 
recinto. Scale cordonate son dentro negli an- 
goli, che girano artificiosamente, e danno co- 
modo di tirar sopra ciò che si voglia. Il 
coperto è tutto di pietra viva; le pietre incli- 
nate, negli orli ove si congiungono insieme, 
si rilevano, talché punto d’acqua non vi può 
concorrere. Altro tetto è sopra per maggior 
comodo de’ soldati e delle monizioni, sosten- 
tato da pilastrini di pietra, che restan coperti 
dal parapetto, e in occasion di guerra da gab- 
bioni. Il muro esteriore, che forma anche pa- 
rapetto, è grosso 24 piedi. Si domina perfet- 
tamente l’un bastione e l’altro, e i terrapieni 
e la campagna : due per parte son le canno- 
niere ne i iati, le interiori delle quali radono 
le facce de’ baloardi. Osservisi bel punto di 
veduta dall’alto dell’interna porta. 
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II bastion de’ Riformati è meno ottuso del- 
l’antecedente: il fianco interiore, come negli 
altri ancora, è vestito di grosso muro, ed è 
circolare 5 però il contorno superiore fu detto 
Corona : concentrato ancora ne i lati , come 
r ha poi voluto anche il Vauban. Domenico 
d’ Aloisio, che trattò in lingua Spaglinola del- 
l’Architettura militare, disse che il descrivere 
il fianco ritirato con linea curva per far più 
luogo all’artiglieria, fu invenzion di Francesco 
Marchi. Ma il Marchi non avea vent’ anni , 
quando il Sanmicheli pose mano a edificar 
questi bastioni. Le garette, o casotti per le 
sentinella, in questo baloardo son nel termine 
della spalla. Dietro le facce è preparato il 
piano a due cannoni per batter sopra il pa- 
rapetto , che si chiama ora battere in barba ; 
il Marchi disse in più luoghi parapetti a barba 
(f artiglieria. 

A mezo della seguente cortina, rimasa da 
una parte imperfetta, s’alza gran Cavaliero, e 
così nell’ altre che son terminate. Questo modo 
è stato seguitato dal Sardi e dal Fritach. L’in- 
gresso è magnifico tra due gran pilaslroni di 
pietra, e la salila comoda; ma pare non si 
terminasse. Lateralmente son due condotti sot- 
terranei che discendono sino al pian del fos- 
so: hanno in fondo gallerie di qua c di là, c 
porta per sortile : nelle volte i corsi de’ mat- 
toni formano angolo acuto nel mezo. Segue il 
bastion di Santo Spirito ( V. Tav. VJ, n. 6), 
che forse fu di anterior lavoro: benché roton- 
do, non è niente men formidabile de’ moder- 
ni , perchè avanzato dinanzi al recinto per una 
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gola , olire alle otto cannoniere d’ intorno viene 
ad aver fianchi , in ciascun de’ quali tre can- 
noniere e tre altre coperte sotto il cordone, 
e due più basse pochi piedi sopra il pian del 
fosso : spaziosi son gl’ ingressi dalla parte in- 
teriore. 

In mezo alla cortina formata dal vecchio 
muro è la porta del Palio, i cui prospetti di 
tutto marmo sono d’ un Dorico nobilissimo 
( V. Tav. l r ll , n. i , 2 ); nel di fuori le 
grandissime colonne risaltano per due terzi , 
canalatc secondo l’ordine, e tutte d’un pezzo. 
Sopra dovea andare un’Attica, che venisse a 
servir di parapetto , dovendo anche questa 
porta far effetto di Cavaliere, ma il disegno, 
sopra cui dopo morte dell’ Architetto si lavorò, 
non fu ben compreso. Dentro è ampio sito, e 
dalia parte della città un’ alta loggia , che non ' 
invidia l’ antiche fabriche Romane. Il di fuori 
di essa e il di dentro possono più facilmente 
ammirarsi che descriversi : F opera è rustica c 
massiccia , ma insieme ornata : i pilastri nel- 
F interno sostengono una cornice di modo par- 
ticolare, e sopra essi da una parte all’ altra 
attraversano archi di pietra, tra quali è in- 
cassata la volta. Scrive il Vasarj, che Sforza 
Pallavicino, Governatore generale dell’armi Ve- 
nete, era tanto innamorato di c^uest’ edilizio, 
che professava non trovarsi il piu superbo in 
Europa. 

Vengono successivamente i due baloardi di 
S. Bernardino e di Santo Zenone della solita 
figura e co’ soliti fianchi, in distanza di giu- 
sto tiro, e con Cavaliero a mezo la corlina 
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( V. Tav. VI, n. a, 3 ). Chi riguarderà que- 
sto tratto, singolarmente per di fuori, troverà 
poco di meglio potersi fare in questo genere 
al l>el giorno d’ oggi : fuorché nel coprire con 
orecchioni 5 ma si osservi, come le cannoniere 
son però situate in modo, che per imboccarle 
sarebbe forza all’ inimico d’ andarsi a mettere 
sotto il fuoco del bastione adiacente e del 
Cavaliero, onde sono coperte a bastanza. Si 
riconosce qui in oltre che ci s’era fatta la 
strada coperta, e accomodato lo spalto*, anzi 
tradizione si ha, che in questo sito ci fossero 
anche già dell’ opere esteriori. Gli Scrittori so- 
gliono accusare i primi fortificatori d’aver fatti 
i bastioni troppo piccoli, ma questo di S. Ze- 
none sarebbe anche in oggi applauditissimo: la 
capitale è di piedi i^ 5 , la gola tira altrettanto, 
e altrettanto le facce: i fianchi son di 90 piedi. 
Non si veggon cannoniere nella piazza , perchè 
il parapetto è guasto 5 e forse era basso, tutto 
a barba d’ artiglieria , perchè si potesse porre 
a piacere, come 1’ ha poi voluto più volte il 
Marchi (v. pag. 63 , 76, ec.). Gli anditi d’in- 
gresso sono, come negli altri, dalla parte della 
città, passando sotto i terrapieni, ampj e co- 
perti, senza £calc, o simili discese, che poco 
utilmente si son praticate. Il Cavaliero altresì 
è più perfezionato degli altri ; ha l’ ingresso e 
la salila da un lato : muro grosso come i ba- 
stioni, pietre grandi nel contorno, piazza am- 
pia e quadrilunga : al fronte banchetta per 
moschettieri : ne i fianchi le cannoniere , due 
delle quali in tromba perfettamente guardano 
le facce de’ baloardi , 1 altre presso la cortina 
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in libertà dominano ogni cosa. I sotterranei 
son diversi da quei dell’ altro Gavaliero. 

La porta di Santo Zenone , soda, magnifica 
e ben architettata, in quadro aneli’ essa , sa- 
rebbe, come dice il Vasari, molto osservabile 
in altre città, ma qui è offuscata dall’ altre. Le 
colonne piane, compartite in quadri rustici, bi- 
zarramente escono verso la cima con un netto 
più ristretto, sopra cui è capitello composito. 
Notizie avremmo dell’anno e di altre circo- 
stanze, se le lunghe iscrizioni eh’ erano su (pe- 
sta porta, non fossero state rase e distrutte, 
malamente inteso il saggio decreto che tren- 
t’ anni fa ordinò d’ abolire quelle onorifiche dis- 
ordinate memorie che alcuni particolari aveano 
introdotto di fare, e che a più inconvenienti 
davan motivo. 

La maggior parte del tratto da questa porta 
all'ultimo bastione è rimaso dalla fortificazion 
precedente, fatta, come si raccoglie, molto avanti 
del i 5 oo. Ne’ parapetti delle cortine sono spesse 
cannoniere or dritte ed ora oblique; veggonsi 
quivi respiri e luminarj per li sotterranei, che 
giran sotto da per tutto. Dicon gli Autori che 

10 studio delle contramine cominciò dopo che 
Pietro Navarro, chiamato inventor delle mine, 
come si vede ne’ ritratti di quel tempo, con- 
quassò e mandò in aria molte Fortezze ; ma 
questi nostri corridori con pozzi e campane 
una sotto l’altra, e strade segrete, come dice 

11 Marchi ( pag. 62) che vanno fatte le con- 
tramine, e clic si fecer quelle del baloardo di 
Paolo III, a tutte l’imprese che del Navarro 
in questo genere si raccontano, son certamente 
anteriori. 
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Il tondo • bastion di S. Procolo, oltre a dieci 
cannoniere di sopra, ha due caseinatte per parte 
dell’antico modo, due cannoniere delle quali 
riescono sotto il cordone, e due quasi al pian 
del fosso. È però vacuo sotto e voltato in due 
piani, con molti esalatori nella piazza, altri che 
corrispondono alla casamatta piu alta, altri alla 

F iù bassa. Gli anditi d’ingresso sono un sopra 
altro co’ loro spiragli e luminari: gli sfiatato} 
sopra i pezzi son cavati nella grossezza del 
muro per non ristringer la piazza. È notabile 
nella cortina che seguila il vedersi anche in 
essa la bocca di due casematte, una sotto il 
cordone, poco lontana dal baloardo, altra poco 
alta da terra in tal distanza, che vien quasi a 
battere la fronte di esso. Ben però qui si ri- 
conoscono le finezze del fortificare, che precede 
il moderno. Casematte nella cortina suggerì 
come suo pensamento il Marchi sopra il dise- 
gno 86. Passando avanti , si trova inserito nella 
cortina un pezzo del muro Scaligero. 

Vien finalmente il bastion di Spagna di su- 
perba struttura, d’angolo acuto, come posto 
nel voltar del recinto, e per la sua situazione 
di figura particolare, ma che fulmina d’ogni 
parte in più modi. ( V . Tav. VI, n. 4). Ha 
un piano alto alla punta con lastrichi per ar- 
tiglieria, il clic fu imitato dal Marchi, coinè 
può vedersi nella sua Pianta 3 2 e nella 86. 
La grossezza del muro è di a5 piedi. La fac- 
cia più prolungata riguarda il fiume. Le piazze 
basse hanno due volte dietro per ritirarvi i 
cannoni, dimostrate nella carta col punteggiato-, 
si vede F istesso ne’ bastioni di Lego ago; il 
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qual modo fu grandemente lodato dal Castriotlo 
{png. 5 q) per tenervi a coperto i pezzi e le 
monizioni, senza ristringer la piazza superiore: 
e il Maggi lodò per questo conto, c chiamò 
bellissimo un bastion di Padova pur fatto col 
disegno del Sanmicheli. Prescrisse il Marchi 
queste volte alle spalle gittate sopra pilastri 
alla pag. 221. Ma il Maggi lodò ancora nel 
bastion di Padova la comunicazione e via co- 
perta tra F una piazza bassa coperta c l’altra, 
il che parimente si vede in questo, dove un 
solo ingresso conduce di qua e di là. Nel di 
fuori tondeggia negli angoli, essendo i cantoni 
facilmente dissipabiii: dal basso all’alto cam- 
minano pietre grandi, ch’entrano alternatamente 
nel muro quasi a scala, e legano perfettamente. 
11 Sanmicheli, in cui parve fosse passata l’a- 
nima di Vilruvio, imparò questo modo dall’ in- 
terno del nostro Anfiteatro: come imparò da 
suoi gradi il modo delle pietre sopra il coperto 
della porta Nuova , al congiungimento delle 
quali non può concorrer acqua; e dal suo por- 
tico esteriore il gettar archi di pietra sotto la 
loggia della porta del Palio intramurandovi la 
volta; e come ne imparò il raddoppiar gli ar- 
chi sopra i vani, e il far porte grandi di tre 
soli pezzi, o col cuneo in mezo, e il valersi 
molto c in più foggio del rustico, che tanto 
fa bene nell’ opere grandiose e severe, nobili- 
tando però con belle parti architettoniche, e 
con pulir talvolta a luogo certi piccoli spazi. 
Nella piena dell’ Adige, avvenuta ne’ primi eli 
Novembre del 1719, entrata l’acqua in questa 
fossa, corse fino a uscire dall’altro lato, e fino 
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a tornar nel suo letto, essendone rimasi abbat- 
tuti tre archi del ponte alla porta di S. Zeno, 
il che può servire in più occasioni di docu- 
mento. 

La curiosità di veder opere militari somma- 
mente magnifiche, e secondo quel tempo anche 
artifiziose, condurrà forse in altra giornata il 
forestiere all'altra parte del nostro recinto. Il 
bastione di Campo marzo non va in linea con 
gli altri, essendo l’opera più moderna che qui 
si abbia, come fabricato Sul finir del secolo 
del i 5 oo. Chi l’osserverà, potrà dire d’aver ve- 
duto forse il maggior baloardo del Mondo, ri- 
provato però per l’eccessiva grandezza da tutti, 
e spezialmente dal Tensini (cap. 12). La ca- 
pitale è di piedi 490, la gola di 610, la faccia 
destra di 612, e il suo fianco di 160, la si- 
nistra di 5 18, e il suo fianco di i 32 , cora- 

E resi 78, che ne tira la corda dell’orecchione. 

[a il parapetto di terreno; e benché da una 
parte copra il fianco con orecchione, non fa 
cosi dall’altra, avendo forse creduto l’Ingegnere 
di non esservene quivi bisogno per la vicinanza 
del fiume, e per lo batter della campagna, che 
vi fa il posto alto del Crocifisso. Le piazze 
basse hanno muri nobili e più cose osserva- 
bili : vi si scende dalla gola per due larghe 
strade di facil declivio. Fuor del bastione è 
un ingresso or turato e preso d’ assai lontano , 
il corridor del quale è crcdibil conduca a qual- 
che porta di sortita nel fianco. 11 muro Scali- 
gero, che procede sino al fiume, dovea con le 
sue torri atterrarsi; vedesi principiatala cortina, 
che si ritirava in dentro piegando su la dritta , 
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onde proseguendo taglierebbe lo spazio, ove 
s’ è or fabricala la Fiera. La muraglia di qua 
è sottomurata per di fuori, cominciando nel 
fosso. 

Segue il bastion delle Maddalene, che ab- 
biamo avanti descritto, quando si notò, come 
fu il primogenito di tutti gli angolari. Le can- 
noniere nel grossissimo muro del fianco son 
copertissime, ma poco veggon di fuori: il mer- 
idie s’alza fino al pari delle facce, ed ha ban- 
chetta per arcbibugeri : metton nelle due piazze 
grandissime porte sopra terra, composte di tre 
sole pietre. Le casematte hanno due nobili in- 
gressi con arco di particolar modo, e volte 
spaziose. Ognuna si divide in due alte stanze 
con foro quadrato in ciascuna per un pezzo 
d’ artiglieria , che vien a riuscire sotto la can- 
noniera scoperta: di fuori è il segno di spa- 
ziosa bocca con arco doppio, otto piedi più 
alta del pian del fosso. Ogni stanza ha di so- 
pra due fori per lume e per esalo, ma vera- 
mente poco servirebbero per potervi usare a 
lungo il cannone; e di sì fatti sotterranei, che 
ampj, nobili e asciutti, sono così frequenti e 
varj nella vecchia parte di questo recinto, si 
potrebbe in oggi più tosto far uso per assicu- 
rarvi dalle bombe gli uomini e le monizioni. 
Chi sa non avessero in que’ tempi tale inten- 
dimento ancora? poiché siccome fu in Italia 
che si ridusse finalmente in arte il maneggio 
dell’ artiglieria stato per lungo tempo tardo , 
incerto e pericoloso; così esservisi già usati i 
mortari, benché poi dismessi, ed essersi con 
essi gettati in aria sassi e grandissimi globi di 
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ferro, che cadendo sfondavano tetti e volte, 
da più Scrittori si può raccogliere. Si ha dal 
Baldinucci, come il Buontalenti, che fioriva 
nel 1 556, inventò altresì palla di cannone che 
scoppiava e melica fuoco. 

La porta del Vescovo a mczo la cortina, 
benché sia l’inferior delle nostre, ò però molto 
nobile, ornata e ben pensata. Da essa alla porta 
di S. Giorgio i bastioni son tutti rotondi, ma 
così grandi, così massicci, c così ben muniti, 
che ben meritano d’essere osservali. Prendasene 
saggio dal primo di S. Toscana. Ha dieci can- 
noniere in giro, cavate nel muro grossissimo, 
che fa parapetto, con due feritoie oblique a 
lato di ciascheduna per moschetti, c con trom- 
ba, che assai s'allarga nel di fuori, per poter 
ferire a piacere. Su i fianchi ha le casematte 
con ampio ingresso, grandi ed alte, co’ lor 
fori sopra presso il muro: le cannoniere ven- 
gono a radere il fosso. Ove si comincia a sa- 
lire, la fossa è incavata a scalpello. Sul colle 
resta il muro Scaligero con le sue torri, ma 
fuor di esso nell’alto si sporge il bastione di 
San Zeno in monte, indi l’altro di S. Felice. 

Il Castello, eh’ è fondalo in parte sul masso, 
seguendo la necessitò della situazione, consiste 
dalla parte di fuori in un grandissimo tana- 
glione, formato da mura terribili, ed alle quali 
difficilmente si vedranno le comparabili. Ha 
porte di sortita, c modi varj di difesa, e ca- 
semattc di grandissima opera una sotto l’altra, 
nella più profonda delle quali regimandosi quan- 
tità d’acqua che vi cola, vi è stata per bizarria 
messa una barchetta per girarvi dentro, donde 
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si può intendere quanto sia spaziosa. Tra le 
mura e i terrapieni è in più luoghi un vacuo 
con tre volte una sopra l’altra. Ampia e co- 
moda strada dà comodo di tirar l’ artiglieria su 
le punte della tenaglia. Dentro si vede parte del 
recinto antico anteriore, lavorato fin nel 1400, 
con feritoie e ingegni di varie maniere, e can- 
noniere aperte e larghe di fuori, benché dica 
il Machiavelli, clic avanti la venuta di Car- 
lo Vili non si sapesse fare in tal modo. La 
porta intcriore ha due torrette a canto stac- 
cate, ch’era uso antico; e verso la città è 
coperto il Castello da un’opera a corno, tutta 
di pietra qual l’ha data il luogo stesso. Que- 
st’opera fu fatta dopo la venuta del Sanmi- 
cheh. Bell’edicola è nel mezo col S. Marco, 
ed arme de' Rettori, e ricetto per la sentinella. 
Venendo dalla città al Castello si monta su la 
piazza di questo terrapieno per bella porta la- 
terale, ornata di colonne Doriche con fasce 
roze. 

Proseguendo il recinto si trova in poca di- 
stanza il bastion della Bacola, cosi detto per- 
di’ era quivi una porta, che appar nel dimori 
ancora, sostenuto dinanzi ad essa con volte il 
terreno. Dal Bastione al Castello di S. Pietro 
stendesi una traversa di grosso muro, che mo- 
stra nella cima, come facea difesa di qua e di 
là. Ma portiamoci al bastion delle Boccare, così 
detto per le gran bocche che son nel suolo 
della sua piazza (F~. Tav. PII , n. 3 ). 

Di maniera è questo molto diversa, non es- 
sendo pieno, ma vuoto; il muro grosso a 5 piedi 
ha corridore in cima per li mosdietticri. Alla 
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piazza nel secondo disegno espressa si sale per 
ampia e comoda strada. La prima metà è più 
bassa , e in questa son due cannoniere nel 
fianco presso la cortina. Nel di fuori si veg- 
gon di più cinque cannoniere a mezo, come 
può osservarsi nel primo disegno, con archi 
sopra raddoppiati 5 ma queste son poi state ac- 
cecate, e non se uè fatto uso, mutato pen- 
siero. Scendendo finalmente nella casamatta , 
si troverà un de’ nobili edilizi eli’ ubbia forse 
fatto vedere ne’ moderni secoli l’Architettura. 
Il nome di casamatta usato fin dal Macchia- 
velli e dal Guicciardini, malamente dal Marchi 
e da alcun altro de’ nostri, e più dal Mallet, e 
da altri stranieri fu accomunalo alle piazze sco- 
perte, con che resta ambigua niQlte volte, e non 
ben si comprende l’ intenzione del lor parlare. 
Malamente ancora vedesi definita in libri Fran- 
zesi, ritirata fatta nel fianco, overo luogo con 
parapetto cinto da muraglie dinanzi affianco 
ritirato, o in altro simil modo ( Trav. de Mars. 
Verit. Vauban , ec.). Erano veramente stanze 
sotterranee in volta con cannoniere, per lo più 
ne’ fìanclii de’ bastioni, e solean tener luogo 
di piazze basse. Dopo il nuovo modo dal San- 
micheli introdotto furon fieramente riprovate 
da gl’ingegneri Italiani, perchè con tutti i re- 
spiri e fori il fumo e il rimbombo le rendeano 
ben tosto impraticabili: ma avea trovato modo 
di renderle praticabili chi la presente edificò. 
La porta è larga 14 piedi, ed alta ao. Tutto 
lo spazio del Bastione è abbracciato da un sot- 
terraneo solo, che tira da un muro all’altro in 
diametro piedi io 5 . Il pilastrou rotondo che 
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sia nel mezo, ha tli diametro piedi 24 e once 
sei. Da questo si spicca la volta, che gira tutta 
attorno, e circolarmente si stende in larghezza 
di 4 ° piedi, alta da terra nel mezo piedi 24. 
La grazia e la maestria con cui tutta questa 
volta cammina in cerchio, il che è di molta 
difficoltà , e la perfezione e connessione di tutta 
l’opera non si potrebbero esprimere con pa- 
role. Pare impossibile nell’istesso mirarla, che 
in così largo spazio' possa reggersi con sì poca 
curvatura, e tanto più che non imposta per- 
pendicolarmente sul muro della circonferenza, 
ma vi si appoggia in angolo solamente di 45 
gradi ; con tutto questo non ha mai fatta la 
minima fessura, e dopo le piogge e il gelo di 
dugento e tant’ anni non ha perduto pur un 
mattone. Aggiungasi la maraviglia de i fori; 
poiché avendo ne i lati due cannoniere per 
parte, sopra queste sono altrettante ampie aper- 
ture semiovali, clic corrispondono al vampo de 
i pezzi; e nel colmo dell’arco n’ha altre quat- 
tro intere, c veramente ovali, perché più strette 
dalla parte interna nel procedere al centro con 
sommo artifizio. L’asse tli queste aperture è 
lungo piedi 18, e il diametro piccolo è di pie- 
di 11. Gli orli sou contornati nel di sopra di 
gran pietre per durevolezza e per ornamento; 
e in quelle che rispondono alla parte alta della 
piazza, sopra f estremità è grosso muro, che 
s’ alza fino al suolo supcriore: come perù si serri 
c resti sotto tanto peso così consistente la volta 
tutta, appena s’ intende. In questa Casamatta 
adunque non si patirebbero gl’incomodi oppo- 
Maffei , Voi. IV. <4 
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sti a tutte 1’ altre; poiché l’ampiezza del sito, 
la grandezza delle otto aperture sì opportuna- 
mente situate, e la gran porta che mette non 
in andito, ma iill’ aperto cielo, dissiperebbero 
in gran parte, e renderebbero tolerabile e lo 
strepito c ’l fumo. Lume vi si ha quanto in un 
coltile, e sarebbe però la più bella cavallerizza 
coperta del mondo. Ci son nicchie nel muro 
per varj usi, e dinanzi le cannoniere porta di 
ferro, che si può calar volendo ed occultare 
il cannone: presso d’ognuna è un foro, forse 
per traguardare: dovea parlare il Leonardi, ri- 
lento dal Barbaro, della finestra che va rid- 
i’ ovatura della cannoniera. La porta, le nic- 
chie, e nella piazza di sopra le parti tutte, son 
nobilmente ornate 3 e per verità molto ci grava 
il non poter coronare questa relazione col nome 
dell’ignoto Architetto d’ immortai memoria ben 
degno. La quantità d’ uomini eccellenti in ogni 
professione, ohe allor fioriva, facea trasandarc 
anche le cose grandi. 

Non resta che il baslion di S. Giorgio, vuoto 
parimente, e con parapetto in cima al muro: 
sul fianco dritto la cannoniera resta coperta 
nel grosso della muraglia, ed ha sfiatatoio so- 
pra. Dal sinistro lato ha due cannoniere sco- 
perte, che fendono il muro fino alla sommità. 
Non si temeano palle da quelle fessure, poi- 
ché in poca distanza v’ è il fiume. Nel basso 
due sotterranei sono un sopra l’altro co’ lor 
respiri separati; il primo ha bocche per arti- 
glieria, il secondo feritoie piccole al pian del 
fosso. La prossima Porla non rimase terminata 
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verso il ili dentro, ma fu pur lavoro di bravo 
Architetto: il suo prospetto di bianco marmo 
è grave, puro è molto ben divisato, d’ordine 
tra Toscano e Dorico. 



1 
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NOTIZIA 

\ 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 



CAPO SESTO 

PITTURE 



Notizia si premette de' Pittori V eronesi . 



Tra le maraviglie che produce l’ ingegno 
umano nell’ arti, poche sono che vengano con 
tanto desiderio e con tanto piacer ricercate , 
come P opere degli eccellenti Pittori. Commen- 
dare per verità ed ammirar non si può a ba- 
stanza la virtù , d 1 imitar con l’arte, quanto può 
dar la natura; di far comparire corpi rotondi 
e rilevati, senza uscire d’una superficie piana; 
di far apparire varie degradazioni di spazio, 
e vicine cose e lontane sopra una tela che 
non ha profondità alcuna; di dare stabilità e 
permanenza a sembianze che in se stesse la- 
bili sono e fugaci ; finalmente di dar moto 
senza dar anima, e di far con colori morti 
persone vive. Poiché però il valor de’ Pittori 
non è l’ultimo degl’ incentivi che soglia con- 
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durre gli stranieri di varie provincia in Italia, 
perchè trovino anche in questo nella città no- 
stra da soddisfarsi, e molto più che non cre- 
derebbero , ragion vuole che si vadano addi- 
tando le più speziosc pitture. Ma essendo che 
troppo imperfetto riuscirebbe il diletto nell’ os- 
servarle , se qualche cognizion non si avesse e 
degli autori e del tempo, breve Storia pre- 
metteremo della Pittura in Verona, e breve 
notizia de 1 più insigni dipintori, necessaria qui 
tanto più , quanto che del solo Paolo trionfa 
da per tutto il grido, ma di più altri non 
meno degni d’ eterna lode , fuor ni questi paesi 
nè si sa il merito, nè si conoscé la maniera, 
e poco o nulla s’ intese il nome ; talché i lor 
quadri in lontane parti portati talvolta , or ad 
uno or ad altro de’ piu noti e celebrati au- 
tori vengono attribuiti. Chi crederebbe che per 
fino in Venezia il nome d’ alcuni de’ migliori 
nostri spesso s’ignori, e si battezzo in fallo 
i lor quadri? I? avere questi insigni maestri 
passata la vita in patria, c solamente in essa 
operato, che vuol dire in città non primaria, 
e posta in una delle estremità d’Italia 3 l’aver 
fiorito li più di essi quando l’ Italia era ripiena 
di grand’ uomini in ogni parte; e sopra tutto 
il non essersi trovato tra nostri chi si pren- 
desse cura di scriverne e di darne conto, 
«piasi occulti rimaner gli fece, ed alle straniere 
nazioni del tutto ignoti. 

Forza è prima d’altro sgombrar 1’ errore tra 
molti invalso , che dopo i tempi Romani pe- 
risse affatto la Pittura in Italia, e restasse per 
più secoli disusata dagl’italiani, e dimenticata, 
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finché nel secolo del i aoo risuscitasse final- 
mente di nuovo in Firenze. Era , dice il Va- 
sari (in Cim.\ spento affatto tutto il numero 
degli artefici , quando nacque Cimahue l’ an- 
no 1240 a dare i primi lumi all'arte della 
pittura. Notammo già, come la ridicola vol- 
gar prevenzione vuol che a fattura alcuna non 
mettesser più mano gl’ Italiani dopo le inva- 
sioni de’ barbari, onde l’ opere de’ mezani se- 
coli a Goti attribuir si sogliono ed a Lon- 
gobardi. Non così è avvenuto nelle pitture, 
perchè pochissime trovandosene di que’ tempi, 
e queste non osservate, o non riputate così 
antiche come sono , è stato creduto che l’ arte 
in Italia ne fosse del tutto mancata. Ma ten- 
gasi per indubitato, che l’arti figurative qui 
non mancaron mai, e che malamente sì, ma 
in Italia si dipinse sempre. Moltissime imma- 
gini quasi d’ ogni secolo potrei ricordar qui , 
in varie parti d’Italia da me osservate, e non 
già lavorate da Greci, della qual nazione ma- 
lamente è stato scritto, che fossero in que’ 
tempi tutti i Pittori. Anzi nè pur dell’ istoriare 
si tralasciò l’ uso mai , poiché se non altro , 
memorie io tengo di molti manoscritti Latini 
quasi d’ogni età, ne’ quali figurati si veggono 
i fatti che si narrano, non essendo da creder 
soli i codici per questo conto rammentati dal 
Lambecio. 

Ma ristringendomi a Verona, come porta il 
presente assunto, un rotolo vidi già nell’Ar- 
chivio di S. Zenone, scritto nell’anno decimo- 
sesto dell’ Imperador Lodovico, sotto al quale 
fra gli altri testiinonj è soscritto, Ego Eriber- 
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tus Pictor: era tal arte adunque tra nostri 
nel secolo dell’ottocento. Raterio Vescovo nella 
sua operetta sopra il disprezzo de ’ Canoni ri- 
prende gl’ Italiani ed i Veronesi per la fre- 
quenza di pitture lascive: pigmentorum Vene- 
rem nutrientium Jrequentior usus (*). Fioriva 
adunque ed era qui usuale la pittura nel se- 
col decimo. Nè possiam crederla mancata da 
ciuci tempo alla nascita di Cimabue , poiché 
eli pittura fatta l’anno iia 3 nel chiostro di 
S. Zenone fanno menzione i versi d’una lapida 
che quivi si conserva; e nel bando di Fede- 
rico publicato nel 1239, anno precedente alla 
nascita di Cimabue, leggesi che i ribelli erano 
dipinti e ritratti nella Sala; e il nostro Vescovo 
Bonincontro nel suo testamento scritto nel 1 298 
lasciò a Verde moglie d’Alberto Scaligero la 
sua cincona [voce derivata dal Greco icona] 
eh’ era ancora dipinta sul vetro , e eh’ era al- 
lora in mano di Foia pittore, il qual nome lo 
indica per Veronese. Ma dalle menzioni che se 
ne rinvengono, passando a gli antichi avanzi 
che ci rimangono; nè volendo già far ricerca 
delle bell’ opero di Turpilio Cavalicr Romano 
nativo della Venezia, e probabilmente di Ve- 
rona, che dipinse con la man manca, le quali 
a tempo di i’iinio (/. 35 , c. 4 ) qui si conser- 
vavano; diremo solamente come le dipinture 
della grotta di S. Nazario, di cui si parlò nel- 



(*) Raimo potè usar questa voce anche per confezioni c 
animati, cc. Pianimi uni tanto lignifica colori (onde Cic. dice: 
aspersa temere pigmento in tabula , er. ), quanto significa bel- 
letti, ec. Vegga» 1 se Ralcrio usò qui tal voce per pitture, come 
Tert De Cult, firn» c . i3: Tu li ter pigmentant , cc. 
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F Antichità Cristiane, replicale nella prima into- 
nacatura, e nella seconda, del sesto o del set- 
timo secolo c’ è chi le giudica. Nelle volte antiche 
ch’ora formano il sotterraneo di S. Pietro in 
carnario, vedesi ben conservato un Crocifìsso 
con quattro chiodi, e suppedaneo, c con ti- 
tolo ÌC XS. Sopra due meze figure d’ Angeli 
co’ nomi S. MICHAEL. S. GABRIEL, sotto è 
la Madonna con ampia penula in forma di 
pianeta Greca, e S. Giovanni con nobil pallio 
e sandali: ogni figura è col diadema, sparlilo 
per distinzione quello del Salvatore da tre davi 
o tasselli bianchi con entro una croce. Questa 

f nt tura e nella maniera e in alcune drcostanze 
ìa sì gran somiglianza con altre trovate in Dit- 
tici antichi, e in altri tali monumenti, e giudi- 
cate da peritissimi uomini del nono o decimo 
secolo , che può stimarsi aneli’ essa da quell’ età 
poco lontana. Abbiamo dietro S. Libera, nel 
sito dell’Oratorio di S. Siro, che non già a 
tempi di S. Pietro, come si favoleggia, ma fu 
eretto al principio del secol decimo negli ar- 
chi dell’antico Teatro da Giovanni Veronese 
Vescovo di Paria , come si legge nel suo te- 
stamento presso l’Ughelli {torri. 5, pag. 63" ) • 
abbiamo, dico, in quell’oscuro l’effigie d un Ve- 
scovo; staccata c caduta d’intorno dagli antichi 
marmi la calce con l’ altre figure, ch’ogni ra- 
gion persuade non fossero posteriori di molto 
alla costruzione dell’Oratorio stesso. 11 Salva- 
tore con quattro chiodi nella Chiesa del Cro- 
cifisso del secol duodecimo possiam crederlo -, 
poiché nel piè della grandissima croce sopra 
cui è dipinto, e che forse fu Stazionale, prima 
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che da moderni ornamenti restasse coperti» , si 
vedea memoria della consecrazion della Chiesa 
seguita nel 1 1 Z/\. Nel sotterraneo di S. Ze- 
none sotto una gran figura, che può credersi 
del i 3 oo, o di <juel torno, si scuopre in più 
luoghi un’altra malta anteriore, che pur era 
dipinta, c sotto questa un’altra pitturata pari- 
mente, ma con tratti molto diversi. Lo stesso 
triplicamento si osserva nel sotterraneo di S. Ste- 
fano, là dove nella Tribuna un S. Gioan Bat- 
tista a fatica rimane ancora. Pitture antiche si 
veggono in più altri luoghi, e più si vedeano 
in S. Gregorio a nostri giorni distrutte, e si 
vedrebbero nelle muraglie della Chiesa di Le- 
pia consecrata nel 1186 dal sommo Pontefice 
Urbano III, alle quali stolidamente fu dato il 
bianco non gran tempo fa. Erano istoriate di 
detta consecrazione, e vi si vedea il Papa co’ 
Vescovi e Cardinali, e altresì le Monache ch’ivi 
allor soggiornavano: pittura posterior di poco 
al fatto, e, come asserisce chi l’ha veduta, di 
non orribil maniera j onde il Moscardo ( Jst. 
I. 6), che ne fa menzione, dice solamente 
ch’era di poco disegno. Ecco però come in 
Verona fu la Pittura in ogni tempo (’). 



(*) Nell’ esemplare «lei Malfai si trovano a questo luogo Ir 
tre seguenti postille* — ( Gli Editori), 

Anche fuor d f Italia fu il disegno fu ne 1 mezzani secoli. 
V edi Acati. Inscr. , t . 8. La tnpezzaria di Bajtux dell 7 linde- 
rimo secolo c istoriata pienamente t er. } cosa molto notabile. 

S. Gregorio in Epistola l. a , r. 53 , manda imagi ni del Sal- 
vatore e della Madonna fatte allora. E. CÀilog. t. 1 4 9 p» 

Nelle vite de 7 Papi d f Anastasio si vede ogn* arte a /ionia in 
ogni secolo , pitture , tcolture , ec. nel 6, 8. 
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Converrà dunque interpretare il preteso ri- 
nascer nel terzodecimo secolo della Pittura e 
dell’ arti del disegno per migliorarsi. A Giotto 
( Vas. in Giott. ) si dà questo vanto comune- 
mente, a lui venendo attribuito l’avere sban- 
dita la goffa, maniera Greca de’ bassi secoli , 
e l' aver risuscitata la moderna c buona arte 
della Pittura; onde suo merito si decanta, l’a- 
ver fatto strada a quella perfezione ammirabile 
per cui l’Italia nella prima metà del decimo- 
sesto secolo giunse poi ad uguagliare in que- 
st’ arti la gloria dell’antica Grecia. Afferma Fi- 
lippo Baldinucci ( tom . 2 , p. 24 e 35) nelle 
sue Notizie, non potersi dubitare senza nota 
di temerità, che primi a ritrovare il nuovo e 
miglior modo del dipingere, non fossero Cima- 
bue e Giotto: e più volle esagera Tesser per 
opera loro risorta a nuova vita l'estinta 110- 
bil arte della Pittura. Ma per verità non so 
se nè pur questo si debba concedere così a 
man salva. E da considerar prima, come fu in 
ogni tempo chi si distinse nel disegno fra gli 
altri. Del terzo secolo Cristiano, quando Tarli 
erano già in decadenza , un Medaglione di Gallo 
e di Volusiano ha publicato il Senator Bonar- 
roti, ch’egli, ottimo giudice in tal maniera, 
affermò non ceder punto per disegno eccellente 
e per grandiosa maniera a qualunque lavoro 
Greco delle buone età. Opere de’ secoli di mezo 
in pietra e in metallo custodisco tra le mie 
miscee, che hanno qualche merito anche per 
la fattura. Diploma di Carlo Crasso dell’an- 
no 883 osservai già nell’ Archivio di S. Maria 
in organo, quale ha l’effigie in cera di ma- 
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